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el primo articolo di questo numero Mauro Ventola ci offre una rivalutazione del concetto di 

volontà forte letto in una prospettiva vitalistica. A volte, rispetto ai vari aspetti della volontà 

enucleati da Assagioli, si tende a passare veloci sul primo, quello della volontà forte, per 

soffermarsi e dare più attenzione agli altri (volontà sapiente, buona, transpersonale), quasi fosse, 

quella della volontà forte, una categoria inopportuna o imbarazzante. Nella sua trattazione Ventola riporta la 

nostra attenzione proprio sulla forza, ricordandoci che, come dice Assagioli: “finché i buoni saranno deboli, e 

i forti non saranno buoni, il male non cesserà mai di prevalere”. Notevole è l’orizzonte multidisciplinare in 

cui si muove lo scritto, che fa dialogare con naturalezza filosofi come Leibniz e Tommaso D’Aquino con 

psicologi come Reich e Lowen e che contribuisce a rendere il contributo non solo importante dal punto di 

vista teoretico, ma anche ricco di spunti esistenziali su cui riflettere e da mettere in pratica. 

La domanda che ci pone Lina Malfiore “È necessario avere paura?” è a mio avviso quanto mai importante e 

attuale in un periodo come questo. In questi due anni di pandemia sono state diffuse nell’atmosfera psichica 

collettiva forme­pensiero legate alla paura molto dense e pervasive da cui tutti, volenti o nolenti, siamo stati 

influenzati. Come psicosintetisti dovremmo essere avvertiti dei pericoli che questo comporta ed essere in 

grado di non subire questo inquinamento psichico, mantenendo quel difficile equilibrio che ci permette di 

non nascondere i problemi, di utilizzare la paura come fonte di informazione, ma senza farci travolgere o 

pervadere da essa, per poter poi agire e scegliere dal nostro centro.

L’anima è per sua natura ineffabile, sappiamo e sentiamo che c’è ma quando tentiamo di definirla il nostro 

discorso diventa confuso. Eppure abbiamo bisogno di definirla, non tanto per scrivere una volta per tutte la 

definizione sul dizionario, ma per poter continuamente e sempre di più riconoscerla, avvicinarci ad essa, 

sentire la sua guida. In questo senso Francesca Barbagli nel suo scritto “l’anima è maleducata” ci offre una 

serie di preziose indicazioni, portate con leggerezza e ironia (anche queste caratteristiche dell’anima). Se 

riusciamo ad avvertire, tra la grande molteplicità e caoticità della vita interna e l’incessante corrente dei 

fenomeni, questa particolare specie di “maleducazione spirituale” caratteristica dell’anima, abbiamo una 

possibilità in più per ascoltare la sua voce.

Abbiamo avuto il piacere di intervistare per questo numero due persone speciali. Enzo Liguori, 

psicosintetista con una lunghissima esperienza, ci racconta del gruppo di meditazione quotidiana, seguito da 

molte persone da tutta Italia e dall’estero, che sta portando avanti da due anni con una presenza e una 

costanza davvero uniche. Andrée Samuel, fondatrice del centro di psicosintesi di San Paolo del Brasile, ci 

parla della fondazione del Centro che ha permesso alla psicosintesi di diffondersi anche in questa parte del 

pianeta, e tocca con la sua profondità e sensibilità temi importanti come l’inclusione, l’integrazione e la 

sintesi. 
Completano il numero le recensioni, le tesi dei nostri diplomati e futuri counselor e le voci dalle sedi che 

fotografano come il nostro Istituto sta rispondendo alle sfide di questo periodo. Buona lettura!

Ivan Ordiner

Presentazione
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A cura di Elena Savino

FINESTRA SULL'INTUIZIONE

Dire che Vi sono Accanto è riduttivo. 

Voi siete in Me e Io sono in Voi.

Non c’è nulla da chiedere, non c’è qualcosa di esterno da pregare.

Non c’è divisione. 

Ogni cosa accade al Vostro Interno, negli Universi che Custodite. 

Ah se poteste vedere quanta Meraviglia contenete, ognuno di Voi…

Sapete come gioisco nello scoprire ogni Mio Giorno nuove sfumature della Vostra Essenza.

Voi Siete il Mio Specchio, e attraversando lo Specchio entrate nella Mia Coscienza.

Credetemi quando Vi dico che Vi Amo. 

Non esiste altra Verità che questa: Amore, Unità, Trasformazione, Rigenerazione.

Un Processo Sacro, senza imputati, senza colpevoli e senza innocenti. 

Nessun giudice e nessun avvocato.

Solo i Vostri occhi Riflessi nei Miei.

In Voi Mi Trovo.

In Me Vi Trovate.

Non Esiste Altro.

Solo questo INCONTRO, questo RICONOSCIMENTO, questo SACRO GIOCO DEL RICORDO.

Siamo Specchi che Si Riflettono Uno nell’Altro, e riflettendosi all’Infinito, riflettono su di Sé, Ricordano e Creano Mondi.

Così È.

Figli Miei, Fratelli Miei…

Siamo insieme a combattere, a Vivere ogni giorno nuove 

esperienze.

Non sentiteMi separato da Voi.

Noi siamo Uno. 

Io so ogni cosa che provate perché è dentro di Me. 

Voi vivete nel Mio Cuore Spirituale. 

Voi Abitate la Mia Anima.

Io So quello che state vivendo, quello che avete passato in 

questa forma e in molte altre forme, su questo Piano e su 

Altri.



Sempre per Assagioli, il simbolo ha differenti funzioni che 

sono:

­ di essere un accumulatore, cioè contenitore e preservatore, 

di una carica energetica che si potrebbe definire un 

"voltaggio" psichico,

­ di essere trasformatore di energie psichiche,

­ di essere conduttore o canale di quelle energie,

­ infine, di essere un integratore delle energie psichiche 

stesse.

Il simbolo è un organizzatore del materiale sensibile 

dell'esperienza a opera dello spirito. Goethe affermava che il 

mondo è una rappresentazione, cioè le cose visibili 

rappresentano l'invisibile. Il simbolo che utilizzeremo in 

questo numero è un classico esercizio della psicosintesi. 

Il dialogo col Vecchio Saggio

Con questo dialogo si entra in relazione con il Sé 

Transpersonale, lo si rende cosciente da inconscio che 

normalmente è, si portano alla coscienza i suoi contenuti, li 

IL DIALOGO COL VECCHIO SAGGIO
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n Simbolo è un oggetto concreto che rappresenta 

un concetto astratto. 

Simboli, o per meglio dire segni, sono i segni 

grafici utilizzati in matematica, fisica, 

astronomia, astrologia, la scrittura, oppure le notazioni 

abbreviate degli elementi chimici. In filosofia il simbolo è 

stato inteso come insieme di forme visibili che mira a 

mostrare cose invisibili.

Deriva da "symballein" che significa mettere insieme, unire, 

rimanda all’associare a un oggetto concreto, o a un evento 

reale, un concetto astratto che, come tale, non può essere 

raffigurato concretamente, in questo senso il simbolo unisce 

due livelli di realtà, il concreto e l’astratto. Esso fa da ponte 

tra i due livelli, collega tra loro il conosciuto con il non 

conosciuto. Il simbolo occulta il reale, ma mentre fa questo 

anche lo rivela.

Roberto Assagioli definisce il simbolo "immagine, 

rappresentazione, segno di realtà psichiche. Esso evoca e 

rende operante il significato profondo ed essenziale che ha; 

il simbolo ha un effetto sull'inconscio, il quale opera 

normalmente per mezzo di simboli, poiché mette in moto 

processi creativi e trasformatori".

U

 SIMBOLO DERIVA DA 
"SYMBALLEIN" CHE SIGNIFICA 

METTERE INSIEME, UNIRE

RUBRICA SUI SIMBOLI

A cura di Lina Malfiore

 IL SIMBOLO È UN 
ORGANIZZATORE DEL 

MATERIALE SENSIBILE A OPERA 
DELLO SPIRITO
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si rende manifesti e operanti a livello conscio.

Dialogare con il Sé è un’esperienza che arricchisce la vita, 

la rende tridimensionale, in altre parole le conferisce 

profondità, la arricchisce di significato. E noi sappiamo che 

non trovare il senso di noi stessi e degli eventi ci può 

rendere depressi o variamente infelici. “Se manca la visione 

il popolo muore” recita un vecchio adagio.

Il Vecchio Saggio esprime bontà, mansuetudine, serenità, 

ma allo stesso tempo autorevolezza e saggezza; i suoi 

consigli possono costituire un ottimo sostegno. È 

l’Archetipo della Guida Spirituale presente in noi che si cala 

nelle vesti di un uomo anziano. La possiamo anche vedere 

come una parte estremamente saggia e consapevole che 

possiamo attivare e contattare per risolvere dei problemi o 

per chiedere spiegazioni.

Per archetipo s’intende un’idea originaria, una specie di 

stampo sul quale sono costruite tutte le cose; esso è un 

modello ipotetico, non evidenziabile se non nell’esperienza 

soggettiva. Gli archetipi sono contenuti “nell’intelligenza 

divina” secondo Sant’Agostino; corrispondono grosso modo 

alle “idee prime” di Platone. Nota espressione degli 

archetipi sono i miti e le fiabe.

In ogni caso essi dimorano in una dimensione inconscia, 

volendo essere più precisi per la psicosintesi essi si trovano 

nell’inconscio superiore. 

La vecchiaia è un segno di saggezza e di virtù, tutte le 

culture onorano i vecchi perché essi rappresentano una 

lunga acquisizione di esperienza e riflessione. Per esempio 

in Cina la tradizione vuole che Lao­Tzu sia nato con i 

capelli bianchi e con l’aspetto di un vecchio, da cui il suo 

nome, che vuol dire Vecchio Maestro. Sempre nel taoismo 

troviamo il Vecchio Signore Giallo, espressione puramente 

simbolica che si può accostare all’Antico dei Giorni 

dell’Apocalisse. Della stessa serie è il Vecchio della 

Montagna dei Druidi.

Il Vecchio Saggio sfugge alle limitazioni del tempo: essere 

vecchio significa esistere prima dell’origine e continuare a 

esistere dopo la fine di questo mondo. Ancora 

nell’Apocalisse, il Verbo è presentato con i capelli bianchi; 

Buddha è chiamato Primogenito del Mondo; Shiva è 

venerato a volte come il Vecchio Signore.

Esercizio 

Prima di iniziare l’esercizio si formula una domanda su un 

problema o una questione che ci sta a cuore.

Dopo un breve rilassamento fisico, emotivo e mentale si 

immagina di salire su una montagna (si immagina il sentiero 

e il cammino). Giunti in cima si trova un tempio (il primo 

che viene in mente). Si entra nel tempio e si scorge al suo 

interno un Essere, un uomo vecchio che emana saggezza e 

bontà (ognuno se lo immagina prendendo spunto da 

personaggi realmente esistiti o del fantasy).

Si pone al Saggio la domanda e si attende per qualche 

momento in silenzio la risposta. 

Questa può presentarsi sotto forma di una parola, di una 

frase, di un oggetto che il Vecchio ci dona, oppure è 

differita, nel senso che giunge quando ormai siamo lontani 

da lì.

Può arrivare aprendo “a caso” un libro, in un sogno, oppure 

in un’intuizione che ci raggiunge quando meno ce lo 

aspettiamo.

Ringraziamo con rispetto e usciamo dall’edificio.

Ripercorriamo a ritroso il cammino fatto prima e ritorniamo 

al punto di partenza.

 DIALOGARE CON IL SÉ È 
UN'ESPERIENZA CHE 

ARRICCHISCE LA VITA, LA 
RENDE TRIDIMENSIONALE, LE 
CONFERISCE PROFONDITÀ, LA 
ARRICCHISCE DI SIGNIFICATO 



La filosofia non si distingue dall’uomo che cerca di 

cambiare il mondo. […] Il passaggio alla riflessione 

pura deve provocare una trasformazione. […] 

considerato che l’idea non è una biglia che si mette nel 

sacco, ma un enorme complesso di pensieri, di atti e di 

sentimenti, un’ipoteca sul mio avvenire e 

un’illuminazione del mio passato.

Jean­Paul Sartre2

LA FORZA VITALE NELLA VOLONTÀ 
FORTE  

di Mauro Ventola 
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[…] Mentre la psicologia di tipo descrittivo, 

sperimentale e comportamentista, così come la 

psicoanalisi, sono proiettate verso lo studio analitico e 

obiettivo del fenomeno per quello che è […] la 

Psicosintesi parte dal centro vitale dell’essere umano, 

da sé stessi, e studia tutti gli aspetti psicologici nella 

loro relazione vitale con il centro.

Roberto Assagioli1

ABSTRACT: Questo contributo intende presentare una ricerca sulla ‘forza’ attraverso un metodo fenomenologico, un 

approccio esistenziale e un modello vitalistico. Il compito della «chiarificazione esistenziale» come via di ricerca sulla 

soggettività umana, consiste nell’offrire distinzioni sulle strutture del proprio ‘essere’, tali da suscitare, svelare o incentivare 

nuove possibilità di essere e di azione – prodotto naturale di una nuova autocomprensione. In questo caso lo scopo specifico 

è di indagare l’ontologia della forza (la natura o essenza fondamentale della forza), cercando di coglierne la «riduzione 

ultima» e l’«essenza formale», e svelarla nel suo apparire alla coscienza. Da un punto di vista essenziale, emerge in primo 

luogo che la ‘forza’ è una connotazione legata all’identità massima di un ente (Sé), in quanto caratteristica connessa alle 

categorie di ‘unità’ e ‘attività’. Da un punto di vista esistenziale, emerge quindi che la ‘fortezza’ (che comincia con la volontà 

cosciente di perseverare nel proprio essere a dispetto delle intenzionalità contrarie) è la prima ‘virtù’ dell’esserci. Virtù, 

infatti, è operazione perfettiva che fa miglioramento, aumento del valore del soggetto, cioè aumento d’essere. Infine, da 

questa analisi vengono proposti due fattori di accesso alla forza naturale, i quali articolano una ‘via al negativo’ e una ‘via al 

positivo’: a) Forza come capacità di sopportare il negativo (il limite, lo scacco, la mortalità, il nulla); b) Forza come funzione 

dell’integrità (onorare la propria parola come espressione di ‘se stessi’ – del proprio ‘essere’).



si riferiva Roberto Assagioli quando scrisse: 

Finché i buoni saranno deboli,

e i forti non saranno buoni, 

il male non cesserà mai di prevalere.

L DESTINO ATTUALE DELLA FORZA

Considerato da Assagioli, nel suo studio fenomenologico 

sulla volontà6, il primo dei tre aspetti di una volontà 

integrale (forte, buona, saggia), ossia della forma di volontà 

più propria dell’ ‘uomo totale’, oggi la volontà forte è 

perlopiù una categoria invisa e impopolare. A sentire molti 

appartenenti o aspiranti tali della «società spirituale», 

volontà forte è un termine che avrebbe dell’inquietante. 

Gli echi del Novecento, assieme alla critica radicale – da 

parte della filosofia, psicologia, sociologia, teoria politica, 

ecc. – volta a smascherare le molteplici forme regressive 

nonché le ombre del potere, hanno insegnato alla coscienza 

contemporanea a sospettare dell’ambigua categoria della 

forza. E anche in molti percorsi di lavoro interiore, 

esplicitamente disegnati per includere l’allenamento della 

‘volontà forte’, spesso ci si attesta sul moralismo, 

sull’idealismo e sul relativismo per aggirare, con più o meno 

astuzia ed efficacia, il tema – nucleare per un’oggettiva 

comprensione dell’evoluzione esistenziale in senso integrale 

– della forza: la sua natura, le sue possibilità, i suoi confini, 

ecc. 

Atteggiamenti che però sono ben lontani dal risolvere i 
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A MISSIONE DEL DARE POTERE

Forse il più grande filosofo del primo Novecento italiano, 

Benedetto Croce, una volta affermò che se il fascismo era 

stato possibile questo fu dovuto al fatto che mancò una 

classe intellettuale e civile sufficientemente forte da 

contrapporvisi3. E forse una delle più gravi carenze di 

questa difficile fase umana e civile legata agli eventi attorno 

al «Covid­19» si trova proprio nel fatto che intellettuali, 

uomini di cultura, operatori sociali, umanisti e agenti di 

cambiamento non abbiano saputo contrapporre con forza le 

voci del futuro – le voci dell’umanità nascente, a quelle – 

purtroppo forti e diffuse – provenienti dalla cultura 

dominante: le nichilistiche voci degli «ultimi uomini» di 

Nietzsche. Come insegnò Croce, l’avvenire ha bisogno di 

voci forti in grado di limitare e contrapporre agli elementi 

regressivi e alle ombre della storia, espressioni del Non­Io, 

un’alternativa di spirito e di cultura a funzione dell’umano, 

della vita.  

Così, per parte mia, mi sono convinto che occorrano nuove 

conversazioni in grado di vivificare, ispirare e dare potere a 

quella che Thomas Mann, proprio in un carteggio con 

Croce, definì «società spirituale»4: l’insieme di quelle donne 

e uomini più sensibili e dalla volontà buona, vere e proprie 

avanguardie evolutive in grado di sentire lo ‘spirito del 

tempo’ e soffrire per le sue più grandi ambiguità; che in ogni 

luogo e momento si sono occupate, con più o meno 

successo e a volte segretamente, di preservare ciò che 

Ortega y Gasset chiamava i valori fondamentali della vita, i 

nuclei permanenti di umanità e di futuro5. Questo contributo 

di ricerca sulla ‘forza vitale’ nella ‘forza’ è dedicato a loro, a 

coloro la cui sensibilità coscienziale rappresenta una radura, 

potremmo dire con Heidegger, per il futuro: uno spazio di 

possibilità affinché l’avvenire possa avvenire. Anche a loro 

1   Assagioli, R., “Psychosynthesis 1927”, Rivista dell’Istituto di 

Psicosintesi, Anno XXXIII, n. 29.

2  Sartre, J.P., Quaderni per una morale, Mimesis Edizioni, Milano­

Udine 2019. Emerge in questo brano quel tratto da cui l’esistenzialismo 

prende il nome: l’identità tra esistenza e filosofia. La filosofia non è qui 

intesa come speculazione astratta o disinteressata da sé. Al contrario, 

ogni chiarimento che l’uomo riesce a conquistare intorno a se stesso 

(una nuova distinzione) entra immediatamente nel tessuto del suo 

orizzonte e quindi della sua esistenza, che ne risulta alterata, 

trasformata. Così la ricerca viene a configurarsi come una serie di 

svelamenti, di autochiarificazioni della coscienza, che portano con sé il 

seme concreto di nuove possibilità di vita.

OGGI LA VOLONTÀ FORTE È PER 
LO PIÙ UNA CATEGORIA INVISA E 

IMPOPOLARE

L

3 Si veda per esempio la testimonianza di un suo eminente allievo: 

Gerardo Marotta (Marotta, G., “La nascita dell’Istituto Italiano per gli 

Studi Filosofici”)

Videointervista pubblicata su Youtube https://www.youtube.com/watch?

v=iNe5nVYOV1g&t=186s. Ultimo accesso: 24/7/2020).  

4  Croce, B.; Mann, T., Carteggio 1930­1936 – Napoli e l’Europa, 

Tolmino, Napoli 1999.

5 Ortega y Gasset, J., Il tema del nostro tempo, SugarCo, Milano 1994. 

6 Assagioli, R., L’atto di volontà, Astrolabio, Roma 1977.

I



modo della forza il cui modello formale e di funzionamento 

ha un nesso con l’esperienza di essere – una forza, quindi, 

come componente intima, ontologica, appartenente al nostro 

nucleo o essenza fondamentale. È chiaro quindi che per gli 

scopi dichiarati inizialmente – e cioè il tentativo di svelare e 

ripresentare la forza all’interno di un orizzonte interpretativo 

che possa supportarla nella «società spirituale» – occorre un 

duplice lavoro.  

Da un lato, dal punto di vista metodologico, occorre 

approcciare nuovamente alla distinzione ‘forza’, sforzandoci 

di riguardarla direttamente, con atteggiamento 

fenomenologico, quindi tentando il più possibile di seguire 

fino in fondo l’intima catena delle sue evidenze prime – 

quelle evidenze che si svelano o rivelano alla coscienza e 

che possono essere ‘certificate’ e ‘autenticate’ da essa10. 

Dall’altro, non è possibile approcciare e studiare la forza dal 

punto di vista dell’essere (forza­B) se non rendendo 

esplicito l’orizzonte di senso a partire dal quale questa 

ricerca e questo sguardo si muove – e che non è possibile 

non avere.  

Ora per i problemi citati poc’anzi, necessitiamo infatti di un 

orizzonte interpretativo che possa mettere il più possibile tra 

parentesi, tagliandole via momentaneamente, il maggior 

numero di nozioni valutative e normative relative a 

categorie come buono/cattivo, giusto/sbagliato, morale/

immorale, ecc. le quali, se frapposte tra noi e il nostro 

oggetto d’indagine, agirebbero come filtro deformante e 

costringente. L’esame dell’ontologia della forza che stiamo 

tentando non può, per esempio, essere immediatamente 

macchiato e distorto dall’apprensione circa l’uso e il 

controuso della forza – soprattutto nel primo fondamentale 

momento di avvicinamento. 

Tuttavia al tempo stesso un orizzonte interpretativo non può 

non essere presente, e la nostra difficoltà è aumentata dal 

fatto che sono ben pochi i pensatori che hanno approcciato 

alla forza al di là di una fede religiosa, teologica, ideologica 

circa Dio, e il Bene e il Male secondo tale ideologia, 

tentando un’indagine che si muovesse a partire dal progetto 
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problemi. Al contrario, l’esserci che è in ‘stato di negazione’ 

verso la propria forza naturale è destinato ad adoperare 

quotidianamente, sottilmente e in forme regressive, 

separative e di rivalsa, la sua propria forza naturale 

inespressa – sia verso se stesso che verso il mondo esterno. 

Non dovremmo infatti mai dimenticare che se la filosofia 

esistenziale, la psicologia del profondo e la sociologia 

politica ci hanno consegnato l’eredità di una severa critica 

della forza, nondimeno noi non abbiamo ancora fatto i conti 

con le altrettante e severe critiche circa le diverse false 

forme della debolezza, umiltà e remissività della coscienza7. 

Questa fuga dal problema della ‘genealogia della debolezza’ 

ci rende, per esempio, ciechi di fronte al fatto che molto 

spesso – in modo paradossale e controintuitivo – la violenza 

risulta essere proprio un precipitato dell’impotenza, 

dell’inespressione della forza naturale dell’uomo8.

Ma sarà possibile aprirci un varco in queste aporie 

recuperando una certa parte del corpus di distinzioni 

elaborate da Maslow9, e ipotizzando che esiste non solo una 

forza­D (deficit), ossia proveniente da una configurazione 

esistenziale carenziale; ma anche una forza­B (being), un 

7 Nietzsche, F.W., Genealogia della morale, Adelphi, Milano 1984. 

8 Diverse forme della violenza sono infatti ‘compensazioni’ del proprio 

sentimento di impotenza. Per esempio, quando ci si trova 

nell’impossibilità di esprimersi o nella mancanza di volontà di 

‘pareggiare’, con l’impegno e la fatica, il potenziale naturale della 

propria tensione supercosciente, esaurendolo nell’atto esistenziale. La 

grande intuizione di Reich, il quale vedeva la violenza come ‘pulsione 

secondaria’ di un’energia primaria inespressa, resta ancora oggi 

decisiva ed euristicamente fertile (Reich, W., Analisi del carattere, 

SugarCo, Milano 1973). Inoltre, dal punto di vista del discorso 

psicosintetico, se come ha affermato Alberto Alberti l’esperienza 

dell’essere se stessi è una sintesi – nel proprio modo di 

autocomprendersi – della dimensione dei limiti e della potenza (Alberti, 

A., Nel cuore dell’uomo, L’UOMO Edizioni, Firenze 2014), la 

rimozione della dimensione del limite non potrà che alterare la naturale 

espressione e mediazione storica della potenza. Un uomo che porrà il 

‘limite’ fuori dalla propria autocomprensione, pertanto, non potrà che 

esprimere una forza non pienamente umana. Per questo, come 

vedremo, la forza naturale di cui parleremo non potrà mai prescindere 

dall’inclusione del senso umano del limite, della finitudine.

LA VIOLENZA, MOLTO SPESSO, 
RISULTA ESSERE PROPRIO UN 

PRECIPITATO DELL'IMPOTENZA, 
DELL'INESPRESSIONE DELLA 

FORZA NATURALE DELL'UOMO 

9  Maslow, A., Verso una psicologia dell’essere, Astrolabio, Roma 

1971.

10 Husserl chiarì che la fenomenologia è il metodo fondamentale della 

ricerca delle regioni della coscienza (ontologie regionali), e che questo 

particolare metodo – che vuole enucleare le strutture e i movimenti del 

‘vissuto’, è incentrato sull’evidenza, massimo criterio possibile della 

realtà soggettiva – in quanto indica quella forma di conoscenza che 

risulta all’esperienza diretta del vedente, ossia che si autorizza da 

quello stesso principio che pone la domanda conoscitiva: l’Io reale 

(Husserl, E., Meditazioni Cartesiane, Roma, Armando 2004)



L’istinto universale della vita ora inconscio ora conscio, con gli 

aspetti che gli vedremo rivestire, fornisce alla scienza morale il 

solo fine positivo; il che d’altronde non vuol dire che non ne 

esista nessun altro possibile […]. La morale fondata sui fatti 

non può, ancora una volta “constatare” che una cosa, cioè che 

la vita tende a conservarsi e ad accrescersi in tutti gli esseri, 

dapprima inconsciamente, poi con l’aiuto della coscienza 

spontanea o riflessa; che essa è così di fatto la forma primitiva 

e universale di ogni bene desiderato12. (corsivo aggiunto)

Queste righe, che articolano l’originalità del progetto 

speculativo del filosofo francese, contengono 

un’osservazione decisiva alla nostra indagine: pur non 

negando l’esistenza di molteplici prospettive e finalità circa 

la morale, Guyau è risoluto nell’affermare che dal punto di 

vista di una «morale che guarda ai fatti della vita», la ‘forza’ 

appare come nient’altro che un carattere intrinseco 

(«un’astrazione») della vita: il modo in cui essa conserva ed 

espande se stessa. Tentiamo allora di seguire fino in fondo 

l’apertura euristica di Guyau. 

N’ONTOLOGIA DELLA FORZA 

È chiaro che se vogliamo avere accesso esistenziale alla 

possibilità della ‘forza dell’essere’ dobbiamo anzitutto 

svelarne la natura, farne l’ontologia, penetrare cioè nel suo 

‘mondo delle cause’ o ‘mondo delle evidenze’ per toccare la 

sua essenza formale – così che le diverse modalità, maniere 

e contenuti unici non siano che forme di espressione di 

questo ‘comune denominatore’. È chiaro quindi che porre le 

basi per un’ontologia della forza all’interno di un orizzonte 

vitalistico richieda anzitutto di riesaminare alcune delle 

intuizioni e delle distinzioni più elevate della riflessione 

speculativa, sia dell’antichità che del pensiero moderno. 

Il primo passo è proprio partire dalla distinzione aristotelica 

di forma. In Aristotele il termine «formale» – contrapposto a 

«materiale» – indica il principio determinatore che 

organizza la materia, strutturandone l’azione storica secondo 

un progetto di fondo. In altri termini «formale» indica 

l’intelligenza causale che configura, forma e modella 

l’energia di qualcosa in un certo modo piuttosto che in un 

altro. Egli affermava infatti che ogni corpo è costituito da 
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di un’etica radicalmente laica. Per cui, all’interno di questo 

contributo, si è scelto di approcciare alla forza attraverso 

l’orizzonte a­confessionale del vitalismo, ossia quella 

visione del mondo che considera l’uomo e il mondo abitato 

da una forza vitale. 
Tra i vari pensatori ci sembra decisiva l’opera del francese 
Jean­Marie Guyau, che a poco più di trent’anni, prima di 
morire di tubercolosi, orientò tutti i propri sforzi alla 
costruzione dell’audace progetto di una «morale fondata sul 
criterio della vita». Le sue ricerche, pubblicate sotto il titolo 
di Abbozzo di una morale senza obbligo né sanzione, sono 
dal nostro punto di vista estremamente fertili. E uno dei 
motivi di questo esser fertili è che, pur non presupponendo 

una sovradimensione metafisica come territorio invisibile 
preposto a giustificare la morale (poiché appunto, il progetto 
è di trovare le radici ultime nella morale all’interno della 
vita stessa)11, le idee di Guyau non sono affatto contrarie né 
tali da escludere tutta quella serie di fenomenologie che la 
sensibilità contemporanea pone sotto la categoria 
«transpersonale». Scrive Guyau: 

Il motivo sotteso a tutte le nostre azioni, la vita, è ammesso 

anche dai mistici, poiché questi suppongono in generale un 

prolungamento dell’esistenza al di là di questo mondo […]. La 

tendenza a perseverare nella vita è la legge necessaria della vita 

non solo nell’uomo ma in tutti gli esseri viventi, forse anche 

nell’ultimo atomo dell’etere, poiché la forza non è 

probabilmente altro che un’astrazione della vita. 

Questa tendenza è indubbiamente un residuo della coscienza 

universale tanto più che supera e avvolge la coscienza stessa. 

Essa [la vita] è dunque contemporaneamente la più radicale 

delle realtà [l’origine] e l’inevitabile ideale [il fine]. La parte 

della morale fondata unicamente e sistematicamente sui fatti 

positivi si può definire come la scienza che ha per oggetto tutti 

i mezzi per conservare e accrescere la vita, materiale e 

individuale. Le leggi supreme di questa morale saranno 

identiche alle leggi più profonde della vita stessa […]. 

LA FORZA APPARE COME 
NIENT'ALTRO CHE UN 

CARATTERE INTRINSECO DELLA 
VITA: IL MODO IN CUI ESSA 

CONSERVA ED ESPANDE SE 
STESSA

U

11   E cioè rinunciando esplicitamente al grande progetto di Cartesio di 

una «fondazione metafisica della morale». 

12  Guyau, J.M., Abbozzo di una morale senza obbligo né sanzione, 

Edizioni Diabasis, Reggio Emilia 2009.  



Perché Leibniz, attento studioso del pensiero scientifico 

moderno ed anche suo rappresentante, sostenne 

contemporaneamente che le leggi quantitative circa la 

meccanicità dei corpi non sono sufficienti e che – proprio 

per un progetto reale, integrale e approfondito del sapere 

scientifico – occorre ‘salvare’ l’antico concetto intelligibile e 

qualitativo delle forme sostanziali? Per un motivo che come 

psicosintetisti possiamo ben comprendere: perché senza di 

esso non si spiega né il principio che dà unità all’estensione, 

né il principio intrinseco dell’attività di un corpo14. Se 

infatti noi togliessimo questa nozione, questo ‘elemento 

formale’ o ‘immateriale’ che fa da principio organizzatore e 

determinatore della ‘materia’ divisibile, mutabile, soggetta 

al divenire, ecc., e se guardassimo – per esempio – ad un 

uomo in questo modo, non riusciremmo a comprendere né 

chi è, né la sua attività come entità agente. Dobbiamo 

seguire ancora Leibniz per comprendere più incisivamente il 

ruolo cardinale che assume, all’interno delle sue ricerche 

scientifiche, la nozione di ‘forza’: 

Da principio, quando mi fui liberato dal giogo di Aristotele, 

m’incontrai col vuoto e cogli atomi […]. Ma, essendone uscito, 

dopo molte meditazioni, mi accorsi che è impossibile trovare i 

principi di una vera unità nella materia sola o in ciò che è solo 

passivo, poiché in essa tutto è collezione o ammasso di parti 

all’infinito. Ora, poiché la moltitudine non trae la sua realtà se 

non dalle vere unità che vengono da altra parte, è evidente che 

il continuo non può essere composto. Sicché per trovare queste 

unità reali fui costretto a ricorrere ad un punto reale e per così 

dire animato, o a un atomo di sostanza che deve includere in sé 

qualche cosa di formale e di attivo per costituire un essere 

completo. Conclusi dunque che la loro natura consiste nella 

forza, e che da questa segue qualche cosa di analogo alla 

sensazione […], sicché bisognava concepire le forze a 

somiglianza della nozione che abbiamo delle anime. Aristotele 

le chiamava ‘entelechie prime’; io le chiamerei forze, più 

intelligibilmente, forze primitive. 

La «forza primitiva» di cui parla Leibniz costituisce quindi 

l’essenza o l’identità ontologica originaria di un ente. 

Emerge qui la prima fondamentale intuizione della forza nel 

suo rapporto intimo con l’identità essenziale: la forza come 

ciò che tiene unificata e compatta l’identità in se stessa, e 

che la rende pulsante, attiva, agente. Prima ancora della 
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due parti: 

    1. Una parte determinata: ciò che in un corpo nasce e 

muore, che è divisibile in parti, che è molteplice, che 

diviene altro da sé, ecc. (materia). 

    2. Un elemento determinatore: ciò per cui quella cosa è 

nel modo in cui è, il principio che fornisce unità al di là dei 

molteplici cambiamenti, ciò che dà alla cosa il suo specifico 

modo di essere, ecc. (forma). 

Riprese e approfondite rigorosamente dai filosofi della 

Scolastica, con la filosofia moderna e i nuovi orizzonti delle 

scienze naturali le distinzioni qualitative cominciarono a 

essere via via discusse e criticate rispetto alla più concreta e 

precisa quantità. Galilei affermò il valore dell’esperienza e 

della sperimentazione, nonché il fatto che soltanto dalla 

misurazione degli aspetti quantitativi dei fenomeni studiati è 

possibile fare delle deduzioni precise. 

Rammentare questa storia è per noi essenziale, dal momento 

che racchiude questioni ben lontane dall’essere chiuse; 

questa storia è invece tuttora aperta, e il primo insight della 

‘forza’ come aspetto intrinseco, ontologico, relativo 

all’identità di un ente, proviene da un grande maestro del 

pensiero, un filosofo e uno scienziato che agli inizi della 

Modernità si sforzò di mettere assieme le acquisizioni della 

filosofia meccanicistica e della scienza moderna, e il loro 

accento sulla quantità, con le più antiche, immateriali e 

astratte nozioni circa la qualità. Parliamo di Gottfried 

Leibniz, che così si racconta – già introducendo il concetto 

‘intelligibile’ di forza: 

Ero penetrato ben avanti nel paese degli Scolastici, quando le 

matematiche e gli autori moderni me ne fecero uscire ch’ero 

ancora molto giovane. I loro bei modi di spiegare la natura 

meccanicamente mi affascinarono e disprezzai con ragione il 

metodo di quelli che ricorrono solo a forme o facoltà dalle 

quali non si impara nulla. Ma poi, avendo cercato di 

approfondire i principi stessi della meccanica, per render 

ragione alle leggi di natura che l’esperienza mi fa conoscere, 

mi accorsi che la sola considerazione di una massa estesa non 

era sufficiente e che bisognava usare anche la nozione di 

forza, che è perfettamente intelligibile, sebbene appartenga 

alla metafisica13. (corsivo aggiunto)

13 Leibniz, G., Monadologia, La Scuola Editrice, Brescia 1960.

14 Ricordiamo a questo proposito l’affermazione conclusiva 

dell’esercizio di disidentificazione e autoidentificazione di Assagioli: io 

sono un centro di puro essere [unità], e che vuole [attività]. 
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bioenergetica di Alexander Lowen e delle ipotesi di Wilhelm 

Reich, fu Leibniz a ipotizzare il nucleo ultimo dell’identità 

sotto forma di forza primitiva che rende possibile l’interezza 

manifesta, effettuale e visibile di una forma di vita, di un 

modo dell’Essere. Questo era appunto il concetto originario 

di monade – purtroppo spesso diluito, mal compreso e 

deformato dall’ignoranza e dal pregiudizio contemporaneo: 

principio ultimo di identità (semplice), di unità (senza parti) 

e di attività (capace di azione dall’interno). Monade è il 

nucleo irriducibile dell’identità di qualcosa: il punto a 

partire dal quale uno specifico ente esiste, prima del quale e 

oltre il quale c’è il ‘nulla’ della cosa stessa – e un altro 

modo di esistenza. 

Irriducibile nel senso che, tagliati via tutti gli ‘accidenti 

secondari’, è ciò che deve rimanere in opposizione alla 

molteplicità; irriducibile nel senso dell’unità qualitativa 

implicita in ogni quantità aggregata che di fatto incontriamo 

e trattiamo come identità univoca. Più di tutto, però, è 

importante il fatto che egli fin dai suoi primi appunti usi il 

termine forza, per mettere in rilievo il fatto che questa 

identità ultima e irriducibile possiede un principio intrinseco 

di movimento e attività – e che dunque non è mossa, come i 

‘corpi inerti’, soltanto da forze esterne. L’intuizione di 

Leibniz ci permette dunque di poter interpretare la forza – 

per dirla con il linguaggio del Novecento – come un 

‘esistenziale’ dell’identità ontologica: un suo aspetto 

intrinseco, intimo, causale, sostanziale. Ed è in questo senso 

specifico, e cioè se la forza appare come un aspetto 

dell’identità di noi stessi, che il coltivarla non può che 

essere inteso come virtù (virtù in quanto modo di 

perfezionare, qualificare e realizzare l’essere). 

Noi però ovunque osserviamo che, generalmente, gli uomini 

esercitano la forza su se stessi e sugli altri, o che al contrario 

la subiscono, ma quasi nessuno che coltiva la forza come 

virtù dell’esserci. Non è sufficiente, dunque, il solo 

ricomprendere la forza: non basta recuperare una nuova 

integrale e laica visione della forza come aspetto intrinseco 

della vita e dell’identità; occorre anche che – sul piano 

esistenziale – si connetta questa revisione generale alla 

prassi di coltivare la forza­B come virtù, all’interno di un 

progetto di autoperfezionamento e trasformazione 

dell’esserci in senso totale. 

IZI E VIRTÙ NELL’EVOLUZIONE 

ESISTENZIALE 

La forza è apparsa, dal punto di vista essenziale, come un 

aspetto del nucleo di soggettività e vitalità, dell’«elàn vital». 

In altre parole sul piano della sostanza, del centro, del Sé, è 

l’identità ontologica che è forte, in quanto ‘partecipazione’ 

dell’Essere. Il Sé è il principio che unifica tutti gli elementi, 

ma a sua volta anche ciò che esiste nell’interno della forza 

della vita. In termini psicosintetici potremmo dire che quella 

esaminata finora è la forza del Sé transpersonale e della 

volontà transpersonale, che però a sua volta è partecipazione 

del Sé universale e della correlata volontà universale15. 

Questo è il modo essenziale della forza. C’è però anche il 

modo della forza per come si dà all’Io personale e alla 

volontà personale; ossia la forza incontrata dal punto di vista 

esistenziale. E da questo punto di vista la forza non è un 

dato ontologico ma una virtù da coltivare, allenare e 

perfezionare. 

Considerata fin dall’antichità virtù per eccellenza, la 

fortezza non rientrava tra le ‘virtù secondarie’, ma tra quelle 

‘virtù primarie’ o ‘essenziali’. Nel cattolicesimo la fortezza 

era considerata una virtù cardinale16, vale a dire uno di 

quegli universali comuni che rappresentano le doti e le 

strutture distintive dell’uomo totale, integrale, esemplare – e 

pertanto i punti fermi su cui regolare la propria condotta di 

vita. Ma anzitutto: cosa si intende qui per virtù? Come si 

distingue la virtù? La sua natura è chiarita in un importante 

passaggio di Tommaso d’Aquino:  

[1] Virtù denota, in certo senso, la perfezione di una potenza, 

giacché la perfezione di qualsivoglia cosa va considerata 

soprattutto in rapporto al suo fine; 

V

NOI PERÒ OVUNQUE 
OSSERVIAMO CHE 

GENERALMENTE GLI UOMINI 
ESERCITANO LA FORZA SU SE 

STESSI E SUGLI ALTRI, O CHE AL 
CONTRARIO LA SUBISCONO, MA 
QUASI NESSUNO CHE COLTIVA 

LA FORZA COME VIRTÙ 
DELL'ESSERCI

15 Così sintetizzava lo psicosintetista Bruno Caldironi: «Egli 

[Assagioli] postula il Sé transpersonale come istanza di connessione fra 

Essere ed esistere, fra Sein e Dasein» (in AA.VV., Una psicoterapia 

dalla parte dell’Uomo, L’UOMO Edizioni, Firenze 2012).

16 Cioè le virtù che hanno la funzione di ‘cardine’, quelle attorno alle 

quali tutte le altre si raggruppano (1. Prudenza; 2. Giustizia; 3. 

Fortezza; 4. Temperanza).  
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[2] ed essendo l’atto il fine della potenza, questa dicesi perfetta 

in quanto è determinata al suo atto17.

Proviamo a esaminare attentamente quanto afferma 

l’Aquinate. [1] La virtù è un’operazione perfettiva, cioè la 

sua natura riguarda quelle iniziative che fanno 

miglioramento, aumento di valore nel soggetto, aumento 

d’essere. Per usare le parole adoperate da Spinoza 

nell’Etica, virtù è ciò che permette di passare «da minore a 

maggiore perfezione». Al contrario, vizio racchiude tutto ciò 

che fa diminuzione d’essere, cioè diminuzione 

dell’attitudine a vivere, ad agire, facendo passare qualcosa 

«da maggiore a minore perfezione». [2] Poi Tommaso 

d’Aquino aggiunge che poiché la perfezione di qualsiasi 

cosa è corrispondere al suo fine, cioè pareggiare con l’atto 

la sua potenza, la virtù non è solo ciò che aumenta o 

perfeziona il nostro ‘essere’, ma tutto ciò che aumenta la 

capacità di dare completamento al proprio potenziale – di 

esercitare ed esprimere la propria natura, di pareggiare la 

potenza nell’atto, ecc. 

Ora, dal momento che la virtù è ciò che perfeziona qualcosa 

in rapporto al suo specifico fine, ed essendo il vivere 

pienamente18 – e in modo pienamente autocosciente19 – il 

fine proprio del «soggetto vivente» uomo, la virtù viene a 

configurarsi come tutto ciò che aumenta l’attitudine a vivere 

mentre promuove – contemporaneamente – l’autoriflessione 

del proprio essere nell’esistente che si è. Dobbiamo a questo 

punto aver chiaro in che senso, e perché, debba esistere un 

nesso tra ‘virtù’ e ‘forza’. Vi è cioè, nella nozione stessa di 

virtù, un riferimento primordiale (un’evidenza di coscienza) 

alla forza, alla vita? Tommaso d’Aquino ci apre ancora una 

volta la strada in relazione a questa questione – alla 

riflessione circa il nesso tra virtù, forza e vita – quando 

afferma:    

La causa formale della virtù (come del resto di ogni altra cosa) 

si ha denotandone il genere e la differenza. 

Se vogliamo avere accesso alla possibilità di sviluppare la 

forza, dobbiamo vederla e incontrarla come virtù piuttosto 

che come vizio. E per poterla vedere come virtù, una strada 

è quella di perforare la stessa ‘causa formale’ del concetto di 

virtù: nella forma, nella tipologia d’essere, nel modo di 

esistere della ‘virtù’, vi è originariamente qualcosa che ha a 

che fare con la forza?  

A FORTEZZA, PRIMA VIRTÙ 

DELL’ESSERCI 

Rispetto al progetto euristico di reinquadrare la forza 

all’interno di un orizzonte vitalistico, di un contesto 

organizzato dal punto focale della ‘forza vitale’, Leibniz ci 

ha offerto un primo punto d’ingresso. A lui si è associato 

Goethe, con la sua idea dello scopo dell’esistenza come 

perseguimento della vita più vera, profonda, totale; e più 

esplicitamente ancora, attraverso l’impostazione di un 

inedito progetto di ricerca morale, Jean­Marie Guyau20. Ora 

ipotizzando, dal punto di vista dell’Io esistenziale, la 

fortezza come virtù, ci siamo ora imposti di ricercare un 

nesso ontologico – sempre nell’orizzonte di una teoria della 

17 D’Aquino, T., Il problema morale, Casa Editrice Giuseppe 

Principato, Milano 1952. )

18 «Tanto più ci penso, quanto più mi sembra che la vita esista 

semplicemente per essere appieno vissuta», scrisse Goethe (citato in 

Ortega y Gasset, J., Il tema del nostro tempo, op. cit.). E ancora 

Benedetto Croce, un filosofo tutt’altro che vitalista, scrisse: «Se si 

domanda quale sia il fine dell’attività morale, e si sia messa da banda la 

dottrina teologica dell’obbedienza ai comandamenti imposti dalla 

persona di un Dio, e rivolta al suo contrario l’altra, che è dei negatori 

della vita o pessimisti, i quali lo collocano nel mortificare la volontà del 

vivere fino ad annullarla nell’ascesi o a persuaderla al suicidio 

universale, si deve rispondere che il fine della morale è di promuovere 

la vita. “Viva chi vita crea!”, cantava Volfango Goethe» (Croce, B., La 

storia come pensiero e come azione, Laterza Editori, Roma­Bari, 1954)

LVI È CIOÈ, NELLA NOZIONE 
STESSA DI VIRTÙ, UN 

RIFERIMENTO PRIMORDIALE 
(UN'EVIDENZA DI COSCIENZA) 

ALLA FORZA, ALLA VITA?

19 «L'esperienza centrale, fondamentale dell'auto­coscienza, la scoperta 

dell' “io”, è implicita nella nostra coscienza umana. […] È ciò che 

distingue la nostra coscienza da quella degli animali, che sono coscienti 

ma non autocoscienti» (Assagioli, R., L’atto di volontà, op. cit.). 

20 «Il nostro scopo era di cercare che cosa sarebbe una morale senza 

alcun obbligo assoluto e senza alcuna sanzione assoluta. […] Dopo 

aver scartato metodicamente ogni legge anteriore e superiore ai fatti, di 

conseguenza a priori e categorica, siamo dovuti partire dai fatti stessi 

per trarne una legge, dalla realtà per trarne un ideale, dalla natura per 

trarne una moralità. Ora, il fatto essenziale e costitutivo della nostra 

natura è che siamo esseri viventi, senzienti, pensanti; è alla vita, sotto la 

sua forma sia fisica che morale, che abbiamo dovuto domandare il 

principio della condotta» (Guyau, J.M., Abbozzo di una morale senza 

obbligo né sanzione, op. cit.).  
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vita – tra virtù, forza e vita. 

Un modo promettente che abbiamo per avanzare a questo 

proposito consiste nel recuperare un’intuizione di 

Giambattista Vico. In un’importante opera intitolata De 

Antiquissima Italorum Sapientia («Sull’Antichissima 

Sapienza degli Italici»)21 egli avanzò l’idea che nelle lingue 

dei popoli antichi esiste una filosofia implicita – una 

«sapienza riposta», una «filosofia oscura ma vivente» – non 

sistematizzata in trattati filosofici, ma racchiusa nelle 

etimologie delle parole. Per questo, Vico si dedicò con 

molta attenzione allo studio dei vari sensi etimologici, vere e 

proprie strade maestre per giungere al ‘fatto’ dietro al 

simbolo22. È nostro compito cercare qui di applicare questa 

intuizione importantissima, sforzandoci di guardare 

all’etimologia di virtù per scoprire se in essa vi è un indizio 

di qualcosa che rimanda alla forza, alla vita. Ora Crescenzo 

Libertini, autorevole curatore delle opere di Tommaso 

d’Aquino, precisando le origini dell’antica nozione di virtù, 

osserva: 

Virtù, dall’ètimo latino vis, significò da principio forza di 

animo […], poi valore militare, in seguito s’affermò, in senso 

più generico, di tutte le cose che hanno rapporto all’operare 

[…]. Cicerone deduce la parola virtus da vir, di cui dice di 

esser propria la fortezza; e ne induce che nel primitivo e 

proprio significato la parola virtù vale fortezza23. 

‘Virtù’ è fatto risalire al latino vis, ma cos’è vis? Tra la 

molteplicità di sensi che questa parola racchiude vi sono 

«forza», «vigore» e «potenza», ma anche «energia», 

«abbondanza» e «effettività», e infine «valore», 

«espressione». Proviamo a tenere presente per qualche 

momento l’ipotesi che la radice della nozione della forza, 

vis, indichi proprio – in ultima analisi – la vita. Vis, allora, 

come vita. La forza come ciò che accade nel luogo della 

vita; la vita come il luogo della forza. 

Ipotizziamo che possa essere questo uno dei sensi 

fondamentali che l’interpretazione etimologica può 

illuminare relativamente al rapporto tra la virtù, la forza e la 

vita. Forse, questa ipotesi ci consentirà di rischiarare un 

luogo peculiare, un punto di vista ermeneutico di effettivo 

valore – ma ancora tutto da interpretare. Questa ipotesi 

infatti, anche se fosse valida, non è ancora sufficiente ai 

nostri scopi. Come ci ha insegnato lo stesso Vico: «La 

filologia va completata con la filosofia». L’indizio 

etimologico, potremmo dire con un linguaggio 

contemporaneo, va approfondito e completato con 

l’evidenza fenomenologica, con l’individuazione di quelle 

strutture, modi e passaggi del vissuto alla luce della loro 

apparizione all’Io reale. Il nostro problema pertanto resta 

ancora aperto: dal punto di vista dell’evidenza, 

dell’esperienza così­come­vissuta, anche ponendo l’ipotesi 

che la ‘forza’ abbia a che fare con la ‘vita’, in che modo e 

perché essa dovrebbe rappresentare una ‘virtù’ da 

perseguire – per l’Io personale? E in che senso, per di più, 

può essere intesa come ‘virtù cardinale’ o addirittura ‘prima 

virtù’ dell’esserci? 

Ora noi sappiamo che lungo un’antica e alta tradizione la 

fortezza non solo è virtù cardinale ma – come precisò lo 

stesso Tommaso d’Aquino – è virtù necessaria affinché il 

Bene possa essere messo in opera («operato fermamente»). 

Ma non troveremo qui la nostra evidenza inverante. La 

troveremo invece nella radicalità delle proposizioni 

dell’«ateo» Spinoza. Per comprendere in che senso la 

12 Vico, G., De antiquissima italorum sapientia, Edizioni Storia e 

Letteratura, Roma 2005.  

22 Dopo Vico, l’etimologia ha interessato profondamente Martin 

Heidegger, per il quale – nella fase della sua ‘svolta’ – la parola poetica 

è svelamento degli ‘eventi’ dell’Essere. Con diversa declinazione 

questa medesima intuizione è stata ripresa anche da Assagioli, il quale 

considera l’etimologia come vera e propria ‘tecnica 

psicologica’ (Assagioli, R., Comprendere la psicosintesi, Astrolabio, 

Roma 1991). A mio avviso, il potere trasformativo della riflessione 

"VIRTÙ" È FATTA RISALIRE AL 
LATINO VIS, MA COS'È VIS? TRA 
LA MOLTEPLICITÀ DI SENSI CHE 
QUESTA PAROLA RACCHIUDE VI 

SONO "FORZA", "VIGORE" E 
"POTENZA", MA ANCHE 

"ENERGIA", "ABBONDANZA" E 
"AFFETTIVITÀ", E INFINE 

"VALORE", "ESPRESSIONE"

etimologica (che trascende il contributo della filologia in senso stretto) 

riguarda in pieno la trasformazione dell’esserci in quanto – in pieno 

accordo alle ipotesi di una ‘intelligenza autocosciente’ alla base della 

vita – essa promuove direttamente l’autocoscienza umana, ossia 

l’autoriflessione dell’essere nell’esistente, mediante lo svelamento di un 

aspetto specifico del proprio ‘essere implicito’ alla luce dell’Io 

cosciente.

23 In D’Aquino, T., Il problema morale, op. cit.
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fortezza può essere interpretata come prima virtù 

dell’esserci, dobbiamo includere nel nostro orizzonte 

interpretativo una grande intuizione di Spinoza. Mi riferisco 

in particolare a due proposizioni al cuore dell’Etica, che si 

trovano nella parte III:

  

PROPOSIZIONE 6. Ogni cosa, per quanto è in essa, si sforza 

di perseverare nel suo essere. 

PROPOSIZIONE 7. Lo sforzo, col quale ogni cosa tende a 

perseverare nel suo essere, non è altro che l’essenza attuale 

della cosa24. 

Questo sforzo di autoconservazione di cui parla Spinoza 

nella PROPOSIZIONE 6 fa riferimento alla distinzione 

chiave conatus: la ‘volontà di essere’ che è la prima logica 

dell’identità di un qualsiasi ente25. Nella PROPOSIZIONE 7 

Spinoza afferma poi che l’essenza, la realtà massima, la 

natura fondamentale di qualcosa consiste proprio – nella sua 

riduzione ultima – in questo sforzo. Ecco quindi la sua 

intuizione: l’essenza reale di ogni cosa coincide col suo 

conatus. Da questa affermazione apparentemente semplice 

seguono, a maggior ragione per noi, una serie di 

implicazioni decisive. 

L’essere umano, infatti, a differenza di una pietra è 

autocosciente, e quindi in lui lo sforzo di essere se stesso 

può essere più o meno pieno, può avere cioè diversi gradi e 

manifestazioni. Proprio per questo Spinoza sostenne che 

l’immaginazione è una facoltà pericolosa: perché se l’uomo 

comprende se stesso e si media a se stesso attraverso delle 

‘immagini false’, ne esce depotenziato rispetto al principio 

reale della sua potenza. Ne consegue che l’autoriflessione, 

la coincidenza con il principio della sua potenza, non è 

nell’uomo un semplice ‘dato’ quanto piuttosto un ‘risultato’ 

– nel quale interferiscono una serie di condizioni, cause e 

premesse. 

Cosa significa dunque, per l’essere umano, perseverare nel 

proprio essere? Nel linguaggio psicosintetico diremmo che 

significa non alienarsi (definizione al negativo), o essere il 

più possibile uguali ciò a ciò che si è – in 

autocorrispondenza al proprio centro (definizione al 

positivo). Spinoza non ha nel suo orizzonte la categoria 

dell’alienazione, ma – attraverso una logica originale e 

stringente – deduce che tutte quelle azioni che ci pongono in 

corrispondenza, in avvicinamento o addirittura uguali al 

nostro principio intelligente («la mente in quanto intende») 

sono ascrivibili alla fortezza26. Esaminiamo quindi con 

attenzione il passaggio in cui questo filosofo, esaminando la 

fortezza (la possibilità di avere esperienza della forza), la 

distingue in due dimensioni: fermezza e generosità. Scrive 

Spinoza nell’Etica: 

Tutte le azioni […] che si riferiscono alla mente in quanto 

intende, le ascrivo a fortezza, che distinguo in fermezza e 

generosità. 

[1] Intendo infatti per fermezza la cupidità27, per cui ciascuno 

si sforza di conservare il suo essere per solo dettame della 

ragione. 

[2] Per generosità invece intendo la cupidità per cui ciascuno 

si sforza, per il solo dettame della ragione, di aiutare gli altri e 

di stringerli a sé in amicizia.

Solo a questo punto, con queste distinzioni, possiamo 

entrare più a fondo in quel problema a cui ci eravamo aperti 

una volta stabilito di voler esaminare la forza nell’orizzonte 

TUTTE QUELLE AZIONI CHE CI 
PONGONO IN 

CORRISPONDENZA, IN 
AVVICINAMENTO O ADDIRITTURA 
UGUALI AL NOSTRO PRINCIPIO 

INTELLIGENTE, SONO 
ASCRIVIBILI ALLA FORTEZZA

24 Spinoza, B., Etica, Bollati Boringhieri, Milano 1992. 

25 Per esempio, anche attraverso il semplice tentativo di spostare una 

pietra da un luogo all’altro, noi scopriamo che essa fa una certa 

‘resistenza’: questa è una forma del suo ‘sforzo perseverare nel proprio 

essere’.

26 E naturalmente al contrario, tutte quelle azioni che allontanano dal 

‘centro’, dal nucleo della propria ‘potenza’, dall’intelligenza che 

intende se stessa, sono ascrivibili alla debolezza. Per Spinoza, infatti, la 

debolezza è fenomenologia di allontanamento dal proprio centro o 

nucleo identitario.

27 Spinoza adopera il termine cupiditas per indicare l’appetito 

consapevole di sé: «Inoltre, fra l’appetito e la cupidità non c’è alcuna 

differenza, se non che la cupidità viene riferita per lo più agli uomini, in 

quanto consapevoli del loro appetito, e si può pertanto così definire: la 

cupidità è l’appetito con la consapevolezza di esso». Per chiarire, la 

cupiditas in termini moderni è il desiderio. Le piante e gli animali 

hanno impulsi, appetiti, ma non desideri, perché non hanno la «mente» 

che accompagna questo desiderio e che è consapevole di esso. E in 

questo contesto si comincia a comprendere perché la fortezza è prima 

virtù dell’esserci: perché essa non è semplice ‘istinto automatico e 

irriflesso di autoconservazione’, ma desiderio consapevole di 

autoconservarsi al di là degli ostacoli, dell’attrito del limite, delle 

potenze e intenzionalità degli altri, della minaccia del non­essere, ecc.  
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di una morale della vita. Solo a questo punto possiamo aver 

chiaro il senso per cui, in questo orizzonte, la fortezza può 

essere considerata come prima virtù dell’esserci. Spinoza 

[1] ci insegna infatti che l’aspetto interno o ‘statico’ della 

fortezza, la fermezza, altro non è che il desiderio cosciente 

di rimanere uguali a ciò che si è (la capacità di perseverare 

nel proprio essere). Con un linguaggio contemporaneo, 

fenomenologico­esistenziale, potremmo dire che la prima 

misura della fortezza, la fermezza, è nella capacità di un 

individuo di restare uguale a se stesso a dispetto delle 

‘intenzionalità’ contrarie28. Il discorso di Spinoza ci aiuta 

quindi a illuminare un aspetto centrale della fortezza come 

virtù esistenziale che esprime la forza­B, la forza 

dell’«essere», secondo l’accezione che Maslow dava a 

questo termine:

[Essere] si riferisce al ‘nucleo interno’, [alla] natura biologica 

dell'individuo […] [alla] sua irriducibile natura; [al] ‘Sé 

Reale’ (Horney); [alla] sua inerente, essenziale, intrinseca 

natura. [All’] identità […]. Essere può riferirsi [anche] al 

concetto [di] ‘essere umano’ […]. Una definizione concettuale 

dà anche la possibilità di distinguere l'essenziale dal periferico 

(accidentale, superficiale, non­essenziale). Dà criteri per 

discriminare il reale dal non­reale, il vero dal falso, il 

necessario dal dispensabile o sacrificabile, l'eterno e il 

permanente da ciò che passa, l'immutabile dal variabile29.

Inoltre la distinzione ‘fermezza’, in quanto capacità di 

conservare il proprio essere «per il solo dettame della 

ragione» – piuttosto che ‘fondarlo’ su ragioni, scuse, prove, 

considerazioni e giustificazioni esterne al centro stesso – ci 

fornisce una via per lo svelamento della causalità intima (il 

‘dentro dell’azione’) di quell’effettualità che R.D. Laing 

chiamava «sicurezza ontologica»30. In termini psicosintetici, 

infatti, la fortezza è quella virtù che esprime – all’interno del 

divenire esistenziale – l’esperienza e la possibilità di quella 

che Assagioli chiamava autoidentificazione: la compattezza 

dell’esserci con se stesso. Nello schema dell’Ovoide 

ampliato di Alberto Alberti, questa compattezza o centralità 

viene associata al «coraggio esistenziale»31.

È dunque chiaro che se la forza può essere concepita come 

l’aspetto unificante del Sé, la fortezza può essere interpretata 

come prima virtù dell’Io. Spinoza [2] però ci spinge ancora 

oltre, insegnandoci che l’aspetto esterno o ‘dinamico’ della 

fortezza è la generosità. Questo comincia a diventare chiaro 

se si pensa alla fortezza – come dicevamo inizialmente – 

come alla virtù che non ignora il limite ma che, 

integrandolo, appunto non lo teme, e per questo può aiutare. 

La generosità – che presuppone l’autoidentificazione – è 

quindi la seconda determinazione della fortezza, e nello 

schema di Alberti è relativa al «braccio orizzontale» (9) che 

collega l’Io agli Altri. La generosità è infatti quella 

sovrabbondanza di vita e di umanità che, partendo dalle 

radici della propria autoconsistenza, può tendere la mano 

all’altro uomo. 

29 Maslow, A., The Farther Reaches of Human Nature, Viking Press, 

New York 1971. Va ricordato che Maslow interpretò e concepì queste 

categorie come l’inizio e la proposta di un orizzonte euristico da 

continuare a sviluppare nel futuro, delle cui possibilità era fortemente 

convinto.

30 Laing, R.D., L’Io diviso, Einaudi, Torino 2010.

31 Si veda “Conversazione con Alberto Alberti”, in Conversazioni per 

il futuro – Vol. 1, Ventola, M. (a cura di), L’UOMO Edizioni, Firenze 

2018.

LA FORTEZZA È QUELLA VIRTÙ 
CHE ESPRIME L'ESPERIENZA E 
LA POSSIBILITÀ DI QUELLA CHE 

ASSAGIOLI CHIAMAVA 
AUTOIDENTIFICAZIONE 

28 Spinoza considerava i rapporti tra i diversi enti e tra gli uomini 

stessi, come ‘rapporti di potenze’. Invece la categoria 

dell’intenzionalità – nonostante sia già presente nella Scolastica – è 

stata riportata al centro, nonché approfondita, dal pensiero 

contemporaneo, trasversalmente alla filosofia per es. di Nietzsche 

(intenzionalità del gregge, degli stereotipi sociali, ecc.), alla 

psicoanalisi (intenzionalità familiari, del gruppo di pari, ecc.), 

all’esistenzialismo sia individuale che politico­sociale (le progettualità, 

le precomprensioni culturali e storiche sono tutte forme del concetto 

dell’intenzionalità), ecc. 
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Così, usando la terminologia di Kierkegaard, se la fermezza 

esprime la forza nella realtà (rispetto alla potenza che si è), 

la generosità esprime la forza nell’ulteriorità o trascendenza 

(rispetto all’impegno in ciò che è oltre di sé)32. Ma si tratta 

di una trascendenza che include la fermezza e che pertanto 

non ci fa perdere, ma esprimere. La vera generosità non è 

un’espansione che fa perdere il proprio centro, ma una 

forma di espansione che – nel mentre del suo ampliarsi – 

contemporaneamente conferma e qualifica l’identità del 

centro stabile, che si rafforza nel nucleo mentre si espande 

all’esterno. Ecco perché Alberti può arrivare a dire che gli 

atti di generosità verso l’Altro – quando sono fondati sul 

presupposto dell’identità di se stessi – non solo non ci fanno 

perdere, ma corrispondono a veri e propri atti di 

realizzazione del Sé: 

Il progetto del Sé è come il disegno prestabilito di un mosaico, 

che l’artista (l’Io) deve completare e portare a compimento, 

apponendo i vari frammenti di diversa forma e colore – le 

cosiddette «tessere» – nei posti giusti ancora vuoti del disegno, 

che devono essere riempiti. E quali sono le tessere del 

mosaico? Sono tutti gli atti di umanità che l’uomo compie 

nella vita quotidiana. Sono i gesti liberi di sintesi, di coscienza, 

di amore e di volontà che l’uomo riesce a compiere ogni 

giorno. Sono le esperienze di scambio libero e fecondo di 

pensieri e idee, i momenti vissuti di espressione e condivisione 

dei sentimenti liberi (speranza, fiducia, coraggio, amicizia, 

amore, tenerezza, compassione, gioia), le azioni di 

cooperazione per un fine comune di bene, i gesti altruistici, le 

esperienze di contatto intimo con la natura, i vissuti di incanto, 

poesia e meraviglia di fronte alla bellezza, gli attimi di 

ispirazione e creatività artistica, i momenti in cui guardiamo gli 

altri, le cose e il mondo con la dolcezza di un sorriso, e quelli 

infine, in cui ci lasciamo guardare e rendiamo visibile la nostra 

umanità nuda33. 

DEE PER UNA FENOMENOLOGIA NATURALE 

DELLA FORZA  

A un’ontologia della forza in chiave vitalistica deve 

seguirne una fenomenologia applicata: un discorso sullo 

svelamento su quei fattori, strutture e modi che ci 

consentono di averne accesso. In questo contributo 

definiamo quindi fenomenologia naturale della forza lo 

studio volto allo svelamento di quegli elementi chiave 

richiesti per l’accesso, l’amministrazione e la padronanza 

della propria forza – come naturale espressione di sé. Ma 

come si configura, si connatura, questa via di ricerca? 

Prioritaria sarà ancora un’indicazione di Spinoza, secondo 

cui la ‘potenza’ può sviluppare la capacità di amministrare i 

propri affetti in maniera correlata a quanto diviene 

cosciente di se stessa, e cioè della sua natura, strutture, 

modi, elementi primi, dinamiche, ecc. Come afferma 

nell’Etica, è nell’autoriflessione di sé che va trovata la 

sorgente della nostra vera libertà di essere e libertà di agire: 

Ne discende che la mente è schiava di tante più passioni, 

quante più idee inadeguate ha, e che, al contrario, fa tante più 

cose, quante più idee adeguate possiede. 

Analogamente alle premesse del lavoro psicosintetico, per 

Spinoza la padronanza, la maestria, il dominio di sé sono 

effetti della reale espansione del proprio autoconoscimento. 

In questa ricerca il nostro intento non è quindi di controllare 

direttamente la forza, ma di distinguere quei fattori 

elementari34 che, se padroneggiati, possono renderci 

naturalmente forti – per dirla con Frankl, forti ‘per 

effectum’ piuttosto che ‘per intentionem’. Verranno qui 

distinti due fondamentali fattori per lo sviluppo naturale 

della forza, i quali articolano non una ricetta, ma due vie: 

una via al negativo e una via al positivo. 

32 Kierkegaard, S., Aut­Aut, Mondadori, Milano 1977.

33 Alberti, A.; Ventola, M., L’orizzonte di un mondo nuovo, L’UOMO 

Edizioni, Firenze 2020.

IL PROGETTO DEL SÉ È COME IL 
DISEGNO PRESTABILITO DI UN 
MOSAICO, CHE L'ARTISTA (L'IO) 

DEVE COMPLETARE E PORTARE 
A COMPIMENTO

I

34 Dal lat. factōre (m) ‘chi fa, chi opera’, deriv. di facĕre ‘fare, agire’. 

Indica letteralmente ‘colui che fa’, ‘facitore’ o ‘creatore’. Secondo il 

Dizionario Corriere: «Ciò che determina un effetto o contribuisce a 

determinarlo. Sin: causa; componente» (https://dizionari.corriere.it/

dizionario_italiano/F/fattore_1.shtml – Ultimo accesso: 28/7/2020). In 

relazione alla ricerca psicosintetica, Sergio Bartoli concepì la 

discriminazione dei fattori di un ‘reame della coscienza’ come la 

distinzione di quegli elementi, attinenti al ‘mondo delle cause’, che se 

conosciuti e padroneggiati ci permettono di produrre determinati 

‘effetti’ (AA.VV., Una psicoterapia da parte dell’Uomo, op. cit.). 
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FATTORE n. 1 – Lo sviluppo naturale della forza come 

funzione del «sopportare il negativo». 

Non esistono meravigliose superfici, 

senza terribili profondità.

Friedrich Nietzsche

Il primo fattore di accesso naturale alla forza coinvolge un 

principio di trasformazione centrale nell’impianto 

assagioliano: la ‘sintesi delle polarità’35. Esso rappresenta 

una originale riproposizione e innovazione contemporanea – 

all’interno di un esplicito progetto di trasformazione ed 

evoluzione della coscienza – di un antico principio 

filosofico­iniziatico: la coincidentia oppositorum. Uno degli 

aspetti implicati in questo principio riguarda l’intuizione che 

l’essenza di una polarità si scopre, si coglie e si certifica 

mediante il suo opposto. Così, per esempio: a) l’autenticità 

si scopre in maniera direttamente proporzionale alla 

possibilità dell’ammissione delle proprie inautenticità36, b) 

la fede è la volontà assoluta di essere nonostante il dubbio, 

lo scacco, il non­essere37; c) ciò che conta e per cui vale la 

pena vivere si svela alla luce del radicale confronto con la 

morte e scoprendo ciò per cui si è disposti a morire38; 

eccetera. 

Allo stesso modo la forza si conosce, rivela e approfondisce 

naturalmente nella misura in cui si impara a sopportare il 

negativo, a integrare il limite e reggere l’opposizione in 

modo crescente. Già Tommaso d’Aquino suggerì questo 

fatto, quando affermò che l’essenza dello sviluppo della 

forza risiede nel sustinere, ossia nella capacità di «saper 

reggere»: maggiore la capacità di sopportazione, maggiore 

l’espansione naturale della possibilità della forza. La forza 

viene così già a configurarsi come quella possibilità­di­

trascendenza che – includendo il polo negativo, l’attrito del 

reale – rappresenta ciò che contemporaneamente vi si 

sottrae e che ne costituisce un’ulteriorità – anche per un 

solo lembo; e anche in questo senso è un aspetto spirituale. 

Un significato più approfondito di questa posizione lo 

troviamo infatti sviluppato in Hegel. Per il principale 

esponente dell’idealismo tedesco, l’individuo in senso pieno 

è colui che riesce ad affrontare e superare il ‘negativo’ – la 

fatica, la lotta, il dolore, l’attrito contro tutto ciò che 

rappresenta l’Antitesi – accettando l’inevitabile dialettica 

con esso39. 

Declinata in un’altra forma troviamo la stessa idea in diversi 

filosofi vitalisti, nonché nello stesso Goethe40. Nell’autore 

del Faust troviamo infatti il principio secondo cui l’uomo 

totale è colui che riesce a immergersi fino in fondo nelle 

contraddizioni del proprio tempo, ma con la forza di risalire 

per riuscirne vivificato, trasformato. La reale forza è il 

naturale risultato della capacità propriamente umana di 

immergersi nel cuore della controversia – sia a livello 

esistenziale che storico – per conoscerla e dominarla, 

uscendone rafforzati. Vi è infatti in Goethe un carattere 

terapeutico della conoscenza del negativo – tratto poi 

ereditato dalla psicoanalisi. Queste e altre considerazioni 

rimandano a quello che a buon titolo possiamo considerare 

come il primo fattore per lo sviluppo naturale della forza: 

l’essere forte come il saper sostenere e reggere il Non­Io, in 

un modo tale da aumentare e rafforzare naturalmente e in 

modo correlato l’espansione dell’Io41. 

Occorre però meglio comprendere cosa significa operare 

questa radicale e progressiva inclusione del ‘negativo’. 

Diremo che ciò significa, anzitutto, espandere gradualmente 

la nostra autocomprensione di noi stessi, e aumentare ciò di 

cui siamo responsabili per noi stessi. Qui è prioritario il 

contributo delle ricerche di Alberti42, che ha mostrato come 

35 Assagioli, R., L’equilibramento e la sintesi degli opposti, Istituto di 

Psicosintesi, Firenze 1968. 

36 Heidegger, M., Essere e Tempo, Longanesi, Milano 2005.

37  Tillich, P., Il coraggio di esistere, Astrolabio, Roma 1968. 

38 Becker, E., The Denial of Death, Simon & Schuster, New York 

1973. 

39 Hegel, F.W., Fenomenologia dello spirito, Bompiani, Milano 2000.

40 La cui posizione filosofica racchiude una multiformità di elementi – 

che includono idee e posizioni del romanticismo, del vitalismo, 

L'ESSERE FORTE COME IL 
SAPER SOSTENERE E REGGERE 

IL NON­IO, IN MODO TALE DA  
AUMENTARE E RAFFORZARE 
NATURALMENTE E IN MODO 
CORRELATO L'ESPANSIONE 

DELL'IO

dell’esistenzialismo, dello storicismo, ecc. (Meinecke, F., Senso storico 

e significato della storia, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 1948). 

41 E se questa è la prima via della forza, ne consegue che la debolezza 

è il naturale precipitato dello sforzo di evitare il Non­Io evitando l’Io.

42 Nonostante la grande influenza del pensiero di Alberti sul mio, le 

seguenti proposizioni circa il limite e la potenza costituiscono la mia 

personale elaborazione del suo pensiero, e ne sono il diretto 

responsabile.



43 Alberti, A., Nel cuore dell’uomo. Scritti sull’anima, L’UOMO 

Edizioni, Firenze 2014.

44 Alberti, A., La volontà di sintesi, Centro Studi di Psicosintesi “R. 

Assagioli”, Firenze 1986. 

45  Kierkegaard, S., La malattia mortale, Sansoni, Firenze 1953.
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il tratto strutturale fondamentale dell’esperienza di essere 

umani, la natura dell’humanitas, è che essa si trova nel 

punto di incontro tra le due dimensioni universali implicate 

nell’auto­coscienza: 1) la coscienza dei limiti; 2) la 

coscienza delle potenzialità43. 

Già nel suo scritto La volontà di sintesi egli affermava che 

nel suo cammino evolutivo ogni individuo deve confrontarsi 

con due generali «subpersonalità», quella dell’impotenza e 

quella dell’onnipotenza»44, intuizione che ci consente di 

entrare ancora più a fondo nella questione del negativo in 

senso esistenziale. Relativamente al modo di essere 

dell’impotenza, potremmo dire che esiste una universale 

dimensione dell’esserci dalla quale la vita viene percepita 

come dolore e disperazione, come luogo di spaesamento 

abitato dal caos, dal caso e dall’ingiustizia; visione connessa 

a quella profonda tonalità affettiva di cinismo e 

rassegnazione che Kierkegaard ha giustamente ricondotto al 

sentimento di disperazione45. È contemporaneamente quel 

punto di vista connesso a un profondo senso del tragico, 

nell’interpretazione antica del termine, e cioè alla 

fondamentale esperienza umana di essere vittima di un 

destino irrefrenabile e insanabile contro il quale non vi sono 

speranze.  

La visione tragica della vita è, prima di essere letteratura, 

teatro e filosofia, un universale umano che si esprime 

soggettivamente in una dimensione di noi stessi, una sfera 

con cui occorre fare i conti – in quanto, come ha insegnato 

E. Becker, prodotto diretto dell’autocoscienza. Dal punto di 

vista di Alberti è la fondamentale condizione del limite 

dell’esserci. Ed egli ha mostrato che, quando rimuove 

questa dimensione, l’individuo sembra essere destinato a 

sviluppare una forma di potenza che ha i tratti di 

un’onnipotenza nevrotica – ossia sganciata dal criterio 

identitario dell’humanitas. Quando invece l’individuo è 

eccessivamente identificato a quella parte, viceversa corre il 

pericolo di essere abitato da un vittimismo nevrotico – e 

anche in questo caso si verifica un ‘impoverimento umano’.

 

Saper reggere il negativo implica pertanto, anzitutto, la 

progressiva acquisizione che – per quanto possibile – lo 

stato del limite non va rimosso dalla nostra 

autocomprensione, ossia fingere che non esista. Nella 

misura in cui lo faremo, infatti, saremo costretti a falsificare 

noi stessi e la nostra esperienza effettiva mediante una 

distorsione, una compensazione, una maschera. Al contrario 

lo stato del limite e il correlato sentimento del tragico vanno 

inclusi nella comprensione di se stessi, delle proprie 

possibilità, degli altri, della vita, ecc. in quanto aspetti 

implicati nell’humanitas. 

È dunque proprio al fine di trasformare l’esperienza 

esistenziale di noi stessi e la nostra relazione con la vita – 

nell’ottica cioè di imparare a incontrare sempre meglio noi 

stessi e la vita a partire dal criterio della nostra essenza 

ontologica – che occorre usare l’energia creativa della 

dimensione del limite e del senso del tragico, conducendole 

progressivamente dal Non­Io all’Io46. I grandi pensatori che 

abbiamo ricordato ci hanno tutti indicato che nella misura in 

cui si riesce a rimanere a contatto con questo abissale 

elemento del tragico, a non rimuoverlo nelle sue varie forme 

e modi – le realtà abissali della sofferenza, della 

separazione, dell’assurdità, dell’angoscia, del caos, 

dell’ingiustizia, del fallimento, dello scacco, 

dell’umiliazione, ecc. – e a non fuggirne, che possiamo 

aprire l’opportunità della scoperta che proprio in quel luogo 

di apparente scacco, povertà e nudità vi è un aspetto 

germinativo, naturale della forza; una vera e propria 

sorgente di vita nuova e libera, che ha il potere di 

trasmutare la tragedia in opera. 

L’alta filosofia ci insegna che è proprio nella misura del 

contatto con questa dimensione che possiamo riuscire a 

scoprire e toccare47 quel qualcosa che vi si sottrae. È 

46 Per non parlare del fatto che questa stessa dimensione racchiude 

molto spesso il sentimento di una superiore sensibilità estetica 

(Nietzsche, F., La nascita della tragedia, Adelphi, Milano 1977).

47 Dal latino tangere, e indica l’«essere azione con», l’«agire con», 

«insieme a».

NEL SUO CAMMINO EVOLUTIVO 
OGNI INDIVIDUO DEVE 

CONFRONTARSI CON DUE  
GENERALI SUBPERSONALITÀ, 
QUELLA DELL'IMPOTENZA E 
QUELLA DELL'ONNIPOTENZA



48 Uno dei saggi di Sartre si intitola La trascendenza dell’ego. 

‘Trascendente’ è un termine adoperato inizialmente da Heidegger: 

l’esserci è trascendente nel senso che ‘va sempre oltre’ ciò che gli si dà, 

che oltrepassa sempre la datità a cui si rapporta – la quale assume luce 

e forma all’interno del suo ‘progetto’. Sartre entrerà in questa 

intuizione approfondendo il carattere negatore della coscienza, la quale 

‘nega’ e ‘oltrepassa’ tutto ciò su cui si posa, creando uno spazio di 

ulteriorità. Alla nozione della trascendenza dell’esserci si correlano due 

importanti distinzioni: 1. Il contesto (l’uomo trascende qualsiasi 

‘qualcosa’ perché essa appare e viene ad esistere sempre all’interno di 

un contesto da lui generato); 2. La presa di posizione (l’uomo trascende 

qualsiasi ‘qualcosa’ perché essendoci una differenza di spazio tra lui e 

la cosa, esistono diverse possibilità di relazione rispetto ad essa, le 

quali sono organizzate dal suo impegno di fondo). È per questo che per 

Sartre l’esserci è libero, e l’uomo è quell’essere per cui il rapporto con 

qualsiasi cosa non è dato, ma essenzialmente creato (Sartre, J.P., La 
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approfondendo l’apertura dialettica con il limite che emerge 

e si rafforza in modo naturale, ‘per effectum’, l’altro grande 

polo o universale dell’humanitas: la trascendenza, che è il 

primo aspetto della dimensione della potenzialità 

dell’esserci48. Pertanto questa prima via d’accesso per lo 

sviluppo e l’amministrazione della forza non riguarda 

affatto l’eliminazione o la risoluzione delle prove, dei limiti, 

della sofferenza e del polo negativo dell’esistenza, ma una 

trasmutazione di sé relativa al proprio modo di 

comprendere, relazionarsi e quindi incontrare la negatività. 

Il ‘valore d’atteggiamento’ che emerge come principio 

trasmutativo è il «restare piuttosto che scappare»49. 

APPROFONDIMENTO – Intorno al saper portare la 

propria morte 

La dimensione massima del sopportare il negativo riguarda 

il saper portare la propria morte. Per gli antichi greci e latini 

la fortezza era considerata come quella virtù che consente a 

un uomo di riuscire a includere nel senso di se stesso la 

propria mortalità. Infatti l’accettazione e l’integrazione della 

dimensione esistenziale del limite implica – in ultima analisi 

– il venire a patti con la condizione­limite della morte: non 

solo in quanto limite alla possibilità che noi stessi siamo 

(Heidegger), ma soprattutto come finestra, archetipo e 

simbolo del Nulla, quindi di una cosmologica mancanza di 

senso (Kierkegaard). In quest’ultima accezione, pertanto, 

forte è colui che sa essere all’altezza della propria morte. 

Ora è precisamente nell’inclusione di questo limite estremo 

che vive la possibilità profonda della forza, poiché 

l’autentico senso di mortalità è ciò che ci lascia liberi di 

essere e liberi di agire50. L’inclusione del senso del nostro 

essere mortali consente infatti due possibilità:  

    a) di impedire che l’energia nevrotica, che proviene dal 

rifiuto del non­essere, invada e disintegri l’esperienza di 

essere. 

    b) di aprirci alla possibilità di rischiare, piuttosto che 

giocare la propria vita in uno stato di conservazione priva 

di accrescimento51.

Saper essere all’altezza della propria morte comincia con un 

radicale cambio di orientazione rispetto alla propria 

mortalità, una vera e propria svolta del nostro sguardo sulla 

morte. Il suo punto di partenza consiste nell’impegno di 

iniziare a vedere la morte non più come qualcosa di esterno 

(un ‘evento’ che viene da fuori, che appartiene al Non­Io), 

ma come un aspetto­limite interno all’esserci (una 

‘condizione’ che è parte della sua struttura, che è parte 

dell’Io).  Non moriamo, cioè, perché ci sono dei pericoli, 

ma perché siamo mortali. Passare dalla concezione della 

morte come qualcosa di esterno a noi a quella per cui noi 

siamo esseri mortali, rappresenta una svolta e una 

trasformazione fondamentale di come ci accade (esiste, 

emerge per noi) la morte, e quindi del nostro modo di 

incontrarla e sperimentarla nella quotidiana anticipazione 

lungo l’arco del nostro cammino esistenziale (dal momento 

che, come osservò Hegel, l’autocoscienza è sempre 

autocoscienza della propria morte). 

Questa nuova considerazione racchiude così l’inizio di una 

possibile metànoia rispetto alla propria morte; la possibilità 

FORTE È COLUI CHE SA ESSERE 
ALL'ALTEZZA DELLA PROPRIA 

MORTE  

trascendenza dell’ego, Arturo Berisio Editore, Napoli 1971).

49 «Spesso per mancanza di coraggio e paura della responsabilità 

preferiamo ignorare la verità che è sotto i nostri occhi, salvo poi fingere 

di volerla e ricercarla. Così che finiamo per sfuggire dalla verità e dalle 

nostre stesse bugie, dalla paura e dal nostro stesso coraggio. […] La 

fuga è un atteggiamento così generalizzato che semplicemente 

imparando a restare noi possiamo letteralmente rivoluzionare la nostra 

esistenza» (Lattuada, P.L., La biotransenergetica, Xenia, Milano 1997).

50 Per gli stessi motivi qui esaminati, includere il senso di essere 

mortali nella propria autocomprensione è un potente modo per accedere 

alla possibilità della naturale espressione di sé.

51 Heidegger, M., Nietzsche, Adelphi, Milano 2018.  
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di un diverso orizzonte da cui ed entro cui la morte ci può 

essere propria. Se per l’esserci quotidiano la morte è 

incontrata come qualcosa fuori di sé che sopravviene e 

toglie la vita, l’esserci in un processo di autenticazione 

estende il proprio impegno a una progressiva responsabilità 

per la propria morte. Da questa prospettiva le scelte 

esistenziali sono irreversibili, i sentieri si biforcano, le 

occasioni contano, l’esistenza appare nella sua fragilità e 

preziosità. La sorgente della vera forza si trova nella 

capacità di includere l’ ‘elemento’ della morte all’interno del 

proprio orizzonte del mondo: lo spazio dischiuso dal quale 

consideriamo noi stessi, gli altri e la vita. 

Includere l’annullamento fisico e il nulla metafisico è infatti 

la sola finestra per poter giungere a scegliere fino in fondo, 

radicalmente e su noi stessi… l’essere, nonostante 

l’inevitabilità della fine fisica e la possibilità del non­essere 

metafisico. Pur richiedendo un prezzo interiore elevatissimo, 

abitare in quest’orizzonte consente quell’atto superiore 

dell’uomo che consiste nella volontà assoluta di essere 

nonostante il non­essere. In un certo senso, si tratta della più 

alta espressione della forza di esistere – la forza per cui 

l’uomo afferma, sul solo fondamento della propria parola, 

che il Nulla non è l’ultima parola52.

FATTORE n. 2 – Lo sviluppo naturale della forza come 

funzione dell’integrità (relazionarsi alla propria parola 

come a un’espressione dell’identità – e come tale curarla, 

onorarla e completarla). 

La Parola dà, [è] ciò che dà (das Gebende). 

Ma che cosa dà [la parola]? 

Secondo l’esperienza poetica 

e la più antica tradizione del pensiero, 

la parola dà: l’essere. 

Martin Heidegger

LA MISSIONE ULTIMA 
DELL'UOMO È VIVERE PER 

ESSERE IL PIÙ POSSIBILE IN 
AUTOIDENTITÀ, CONFORME 

ALL'IDENTITÀ DI SE STESSO  

Il secondo fattore svela invece una via positiva e riguarda la 

possibilità di essere integri. Nella sua opera fondamentale 

La missione del dotto il filosofo tedesco Fichte, chiedendosi 

quale sia «la missione ultima dell’uomo», «la missione 

dell’uomo in quanto uomo» (ossia prima di qualsiasi ruolo, 

genere, connotazione, sociale, ecc.) giunge ad affermare che 

il primo valore da salvaguardare è l’Io sono. Infatti, egli 

argomenta, soltanto quella missione che vale sempre può 

essere considerata come ‘massima’, e la consistenza dell’Io 

sono è valore ultimo perché senza di esso qualunque altro 

progetto, problema, finalità, rapporto, scopo, ecc. viene 

meno, si nullifica. Fichte giunge così a osservare quanto 

segue: 

Ora soltanto quella missione che può essere concepita come 

eternamente durevole è davvero corrispondente alla forma pura 

dell’Io. […] La missione ultima […] è quindi l’unità assoluta, 

l’identità permanente, la piena coerenza con se stessi53. 

Il primo e più alto dovere dell’uomo verso se stesso è quindi 

tendere il più possibile alla condizione dell’Io puro. In 

termini forse più immediati, la sua prima missione è vivere 

per essere: vivere per essere il più possibile in 

«autoidentità», conforme all’identità di se stesso. Fichte 

precisa che realizzare questo richiede di impegnarsi a 

tendere infinitamente – come ‘idea regolativa’ – alla piena e 

completa unità d’essere e unità d’azione con se stessi, e con 

questo egli intende la coerenza tra l’Io puro e l’Io 

empirico54. 

Cosa dunque deve volere anzitutto l’uomo che è all’interno 

di un cammino di trasformazione di sé? Per Fichte, egli in 

primo luogo non deve volere tutto ciò che contrasta con 

l’unità e la coerenza tra l’Io puro e l’Io empirico: non deve 

volere ciò che fa diminuzione d’essere, di unità e quindi di 

vita. Deve volere invece ciò che fa aumento di compattezza, 

corrispondenza o «coerenza». Ebbene questo ‘stato di 

coerenza’ ha nel linguaggio della filosofia morale un 

termine più proprio, una distinzione più precisa e 

52 Novak, M., The Experience of Nothingness, Harper & Row, New 

York 1971.

53 Fichte, J.G., La missione del dotto, La Nuova Italia, Firenze 1973.

54 Ricordiamo qui che anche nel pensiero di Assagioli è presente, 

nonché centrale, la distinzione dell’idealismo tra l’Autore e il 

personaggio, il soggetto e l’oggetto, l’Io come sfondo e l’Io 

posizionale, ossia la distinzione tra l’«Io reale» e l’«Io 

fenomenico» (Assagioli, R., Psicosintesi. Per l’armonia della vita, 

Astrolabio, Roma 1993).  
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fenomenologicamente accessibile, ed è la distinzione 

dell’integrità: 

integrità [in­te­gri­tà] s.f. inv. 

[1] Stato di ciò che è intero, completo.

[2] Onestà, rettitudine: i. di vita […]; condizione di ciò che è 

privo di colpe, di macchie55.

Mentre in filosofia la prima definizione [1] si riferisce 

all’ente in generale, la seconda [2] fa specificamente 

riferimento all’esserci. Se vogliamo cogliere questa seconda 

via per lo sviluppo e l’amministrazione naturale della forza, 

dobbiamo comprendere più chiaramente che cosa significa 

essere integri per quel particolare essere auto­cosciente che 

è l’uomo. Cox, Lacaze e Levine – i curatori 

dell’Enciclopedia Filosofica di Stanford – ci supportano in 

questo, chiarendo che nell’uomo l’integrità significa per 

l’appunto auto­integrazione: 

[…] L’integrità riguarda due fondamentali intuizioni: primo, 

che l’integrità è primariamente una relazione formale che uno 

ha con se stesso, o tra le parti e gli aspetti di sé; e secondo, 

che l’integrità è connessa in un modo importante all’agire 

morale […]56 (corsivo aggiunto). 

Ora vogliamo domandarci: per quel particolare essere che è 

l’essere umano, in che cosa consiste propriamente questa 

relazione formale con se stesso – relazione che esprime e 

configura la possibilità dell’integrità? Poiché l’esserci si 

distingue dalle altre «classi di vita»57 per le connotazioni 

primarie dell’autocoscienza e del linguaggio, diremo che il 

tessuto di tale relazione – come fenomeno58 – si esprime nel 

fondamento della sua parola, nelle due generali dimensioni 

‘maschile’ e ‘femminile’, e cioè delle forme del parlare e 

dell’ascoltare59. Il medico canadese R.M. Bucke sottolineò 

così la correlazione tra l’autocoscienza e il linguaggio: 

Un’altra cosa: sull'autocoscienza dell'uomo è costruito tutto ciò 

che noi e intorno a noi è nettamente umano. Il linguaggio è il 

caso oggettivo di cui l'autocoscienza è il nominativo. 

Autocoscienza e linguaggio (due in uno, in quanto sono due 

metà della stessa cosa) sono la conditio sine qua non della vita 

sociale umana […]. Se un animale possedesse l'autocoscienza, 

essa formerebbe una sovrastruttura del linguaggio […] Ma 

nessun animale lo ha fatto, quindi ne deduciamo che nessun 

animale è autocosciente60.

Se l’uomo è l’essere autocosciente, e il linguaggio è il caso 

oggettivo di cui l’autocoscienza è il nominativo, ciò 

significa che la relazione che egli ha con se stesso appare 

nel linguaggio. Pertanto l’integrità, per quello specifico 

essere che è l’essere umano, è essenzialmente – e 

pragmaticamente – una questione relativa alla propria 

parola. Esaminando cioè l’integrità come fenomeno, cioè 

osservandola nel suo apparire nelle forme dello spazio e del 

tempo, osserviamo che affinché un individuo abbia 

‘integrità’, coerenza tra l’Io e il me, la sua parola 

dev’essere intera e completa – non rotta, non scissa, non 

contraddittoria61. Infatti, il fatto che l’autocoscienza e il 

linguaggio siano strutture correlate, implica che 

ogniqualvolta l’individuo si autocontraddice, ossia 

AFFINCHÉ UN INDIVIDUO ABBIA 
INTEGRITÀ LA SUA PAROLA 

DEVE ESSERE INTERA E 
COMPLETA ­ NON ROTTA, NON 

SCISSA, NON 
CONTRADDITTORIA

55 “Integrità”, Dizionario Corriere (https://dizionari.corriere.it/

dizionario_italiano/I/integrita.shtml – Ultimo accesso: 28/7/2020).

56 Cox, D.; Lacaze, M. & Levine, M., “Integrity”, Stanford 

Encyclopedia of Philosophy, 2001 (Disponibile su: https://

plato.stanford.edu/entries/integrity/ ­ Ultimo accesso: 28/07/2020).

57 Korzybski, A., Manhood of Humanity, Hardpress Publishing, Miami 

2012.

58 Il Dizionario Corriere definisce ‘fenomeno’ in questo modo: «Ciò 

che appare all’esperienza sensibile, che si presenta come dato 

immediato del reale» (https://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/F/

fenomeno.shtml – Ultimo accesso 23/10/2019). Fenomeno è dunque un 

‘evento’ incontrato dal punto di vista dell’esperienza sensoriale. Non 

indica l’essenza della cosa in sé (noumenon), ma come la cosa emerge, 

si mostra o viene incontrata dal punto di vista delle categorie spazio­

temporali del soggetto.

59 Heidegger, M., In cammino verso il linguaggio, Mursia, Milano 

1973.

60 Bucke, R.M., Cosmic Consciousness, Dover Publications, New 

York 2009. 

61 Naturalmente anche questa è una ‘idea regolativa’ e non un fatto 

chiuso e completamente realizzato. Nondimeno esiste un certo spettro 

del quale noi possiamo avere una certa consapevolezza. Noi infatti 

possiamo osservare costantemente un aumento o una diminuzione della 

nostra relazione con noi stessi sulla base della corrispondenza tra la 

parola che abbiamo dato a noi stessi o agli altri e il nostro agire (o il 

‘parlare’ delle nostre azioni). Come affermava Herder «ciascuna 

persona ha la propria misura del suo essere uomo», e questa misura è 

data – fenomenologicamente – da un rapporto di integrità.
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contraddice la sua parola in una delle sue varie forme o 

modi62, egli non potrà che accadere a se stesso (vedersi, 

comprendersi, interpretarsi) come una persona scissa, di cui 

non fidarsi. L’uomo è in realtà non solo l’essere 

autocosciente, ma quell’essere sempre autocosciente della 

propria parola. Pertanto noi possiamo avere esperienza di 

questa «coerenza» nell’esatta misura in cui la nostra parola 

– nelle sue varie declinazioni – diviene progressivamente 

‘intera e completa’, pulita, perfetta, intatta.  

Da tutto questo segue che incontrare la propria parola come 

ciò che esprime la propria identità e al tempo stesso – 

avendo un ‘rientro’ diretto su come si ‘accade a se stessi’ – 

la definisce, è l’inizio di quella relazione formale con se 

stessi che svela la possibilità dell’integrità per l’esserci. Ne 

consegue anche che l’ ‘onorare la propria parola come se 

stessi’ si rivela come via percorribile per la coerenza 

ontologica di cui parla Fichte. L’essere integri è quindi un 

naturale effetto della causa formale dell’essere responsabili 

per la propria parola. L’integrità è il primo dovere di un 

uomo verso se stesso, e l’onorare la propria parola è il 

viatico che consente di preservare e rafforzare questa 

autounificazione. 

Qual è allora il rapporto tra questo discorso e la forza? Nel 

momento in cui l’uomo abdica a questo primo compito, 

l’«Io sono» diviene debole e si apre all’estraneo. In 

mancanza di coerenza tra l’Io autore e l’Io empirico, già 

insegnava Fichte, le forze irrazionali del Non­Io (idee e 

precomprensioni storiche, stereotipi sociali e morali, 

intenzionalità estranee, ecc.) possono entrare nella ‘breccia’ 

creata dalla propria autocontraddizione – dalla situazione di 

mancata unità. Quando perdiamo la coerenza e quindi 

l’autotrasparenza, diventiamo infatti oggetti di una 

degradazione ontologica­esistenziale. Dice Fichte: 

L’Io puro può essere rappresentato soltanto in modo negativo, 

come l’opposto del Non­Io, il cui carattere è la molteplicità – e 

quindi come completa, assoluta unità; esso è sempre uno e 

identico e non può mai essere altro. Quindi quella formula di 

sopra si può anche esprimere così: l’uomo deve essere sempre 

in accordo con se stesso, egli non deve porsi in contraddizione 

con sé. S’intende, l’Io puro non può mai trovarsi in 

contraddizione con se stesso poiché non vi è in esso alcuna 

diversità, essendo esso sempre uno e identico; ma l’Io 

empirico, determinato e determinabile dalle cose esterne, può 

contraddirsi; e, ogni volta che si contraddice, dà con ciò una 

prova sicura di essere allora determinato non da se stesso, non 

secondo la forma dell’Io puro, ma dalle cose esterne. […] Il 

risultato finale dovrebbe essere il raggiungimento del fine 

supremo, ossia l’accordo completo dell’essere ragionevole con 

se medesimo. […] Questo accordo è senz’altro, per usare la 

terminologia della filosofia critica, ciò che Kant chiama il 

sommo bene. 

Emerge così che l’integrità – la possibilità di essere 

pienamente interi e completi con la propria parola – è un 

fattore irriducibile e naturale della forza. La forza è un 

risultato naturale dell’unificazione tra Io reale e Io 

fenomenico: diviene naturalmente forte l’individuo che, 

impegnato progressivamente a onorare (mantenere, e 

onorare il non mantenuto) la propria parola nelle sue varie 

forme e modi, ha esperienza di una progressiva unità 

d’essere e unità d’azione con se stesso. Forte diviene colui 

che è disposto a corrispondere ‘in parola’ a ciò che si è 

proposto, che ritiene di essere e che lascia credere – anche a 

dispetto i suoi stati emotivi, fisici e mentali, e delle 

condizioni esterne e quotidiane63.  

L'INTEGRITÀ È UN FATTORE 
IRRIDUCIBILE E NATURALE 

DELLA FORZA 

62 La parola infatti si dà in diverse ‘forme’, ‘declinazioni’ o ‘modi’. E 

quindi una diminuzione di integrità si può manifestare rispetto alla 

parola come asserzione (dire il falso), come promessa (non mantenerla, 

non onorare una promessa non mantenuta, ecc.), come valutazione (se 

fatta con una finalità contraria a ciò che è si è lasciato credere), 

dichiarazione d’impegno (se il nostro essere o agire non è coerente con 

l’impegno che abbiamo dichiarato a noi stessi e/o lasciato credere agli 

altri), ecc. (Searle, J., Atti linguistici. Saggi di filosofia del linguaggio, 

Bollati Boringhieri, Torino 2009).

63  In termini più approfonditi, l’integrità può essere concepita come 

quella ‘modalità di funzionamento’ in cui il proprio essere e le proprie 

azioni sono date dall’impegno (la forma fondamentale e sottostante ai 

diversi ‘modi’ della parola) che si è dichiarato internamente o 

esternamente. Questa corrispondenza non dev’essere però ridotta, né 

confusa, con una disposizione alla semplice sincerità: condizione nella 

quale una persona dice ciò che davvero pensa e sente, ma dove il suo 

essere e le sue azioni possono comunque provenire da qualcosa di 

diverso rispetto all’impegno che ha dichiarato di perseguire (per es.: si 

pensi all’esprimere una valutazione negativa su un’altra persona, che 

può essere ‘sincera’ perché corrispondente a ciò che si pensa, ma ‘non 

integra’ perché mossa da un impegno contrario a quello che si è 

dichiarato o fatto credere di servire, onorare, rappresentare, ecc.). In 

sintesi: mentre la sincerità è uno stato di corrispondenza tra ciò che si 

esprime e il proprio sentire, l’integrità è uno stato di corrispondenza 

tra la propria dichiarazione e il proprio modo di essere e di agire.   
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A FORZA DI VIVERE

Se, ora, la via che ho mostrato condurre a ciò, sembra 

estremamente difficile, può tuttavia essere trovata. E arduo, in 

verità, deve essere ciò che tanto raramente si trova. Come infatti 

potrebbe avvenire, se la salvezza fosse sotto mano, e potesse essere 

ottenuta senza fatica, che fosse negletta quasi da tutti? Ma tutte le 

cose eccellenti sono tanto difficili quanto rare. 

Baruch Spinoza, 

Etica, Proposizione 42 – Scolio

Riesaminandola da molteplici contributi, quella che con 

Maslow potremmo chiamare forza­B appare, in ultima 

analisi, come un aspetto intimo all’identità ontologica 

essenziale (unità e azione); la fortezza è invece la capacità 

dell’Io di perseverare nel proprio essere (fermezza), e di 

offrire questo essere all’altro (generosità). Abbiamo infine 

individuato due fattori o vie d’accesso per lo sviluppo e 

l’amministrazione naturale della forza. 

1. Il sentiero dell’inclusione del limite. Abbiamo compreso 

che il più alto dei cieli e il più profondo degli abissi non 

sono separabili: la forza risulta essere tanto più espansa 

quanto più si sa abitare nell’abisso. La fortezza è quella 

virtù che non ignora il limite, ma che parte piuttosto da 

un’estrema e radicale considerazione del limite, 

cominciando dal prendere su di sé il proprio limite. Noi 

sviluppiamo naturalmente la fortezza nella misura in cui non 

neghiamo il Non­Io, ma al contrario estendiamo la nostra 

responsabilità esistenziale in modo da includerlo 

progressivamente.

2. Il sentiero della completezza con la propria parola. Per la 

peculiarità della sua struttura esistenziale, la compattezza di 

un uomo è funzione della completezza della sua parola. Noi 

sviluppiamo naturalmente la fortezza nella misura in cui ci 

occupiamo di mantenere la nostra parola intera e completa. 

Questo sentiero comincia dal relazionarsi alla propria parola 

come a qualcosa che esprime e definisce l’identità 

esistenziale, e dal promettere a se stessi che la propria parola 

conta. Come euristica di lavoro interiore, è molto utile 

trattare un’area esistenziale in cui si sperimenta un calo di 

funzionalità, come un luogo abitato da una diminuzione 

dell’integrità. 

In conclusione: se un giorno qualcuno giungerà al massimo 

della forza consentita all’uomo, sarà nella misura in cui si 

sarà compattato in se stesso. Come nel mondo fisico, dove 

maggiore è il raggio di espansione e più saldo dev’essere il 

centro, un uomo diviene tanto forte per quanto si manterrà 

compatto nel suo fondamento64. Che lo faccia attraverso 

l’appropriazione di progressive zone di Non­Io, o la 

tensione infinita all’integrità di se stesso, egli diverrà 

naturalmente forte nella misura in cui – espandendosi – si 

rafforzerà nel proprio esserci. Naturalmente la forza di 

vivere destinata ad emergere come risultato di tutto questo 

non potrà mai essere un evento da un colpo solo, ma 

richiederà al contrario quell’atteggiamento costante, 

continuo e persistente rappresentato dal modello dell’uomo 

prometeico; dall’uomo che non si relaziona a se stesso e alla 

vita come a uno scacco, ma come a una conquista. 

Atteggiamento espresso mirabilmente dal più grande dei 

romantici, Goethe, che così cantava: 

Son stato un lottatore:

un uomo sono stato65.

L

64  Come ha spiegato Sergio Bartoli, dal punto di vista psicosintetico le 

direzioni di espansione e le linee d’investimento devono sempre 

mantenere un nesso con la base dell’Io: «[…] possiamo considerare 

l’“Io” come il “trasformatore” della nostra personalità e dovremmo 

sempre più attivarne l’esperienza per averlo come attento ispiratore e 

suggeritore di ogni scelta. Non correremo così il rischio di acquistare 

“merce” di scarso valore o contraria all’esigenza esistenziale. Tutto 

quello che “compriamo” resta infatti per lungo tempo nostro 

“patrimonio”, e dipende interamente da noi e dagli investimenti che 

faremo del nostro tempo e delle nostre energie ciò che ritroveremo al 

momento dell’“inventario finale” (Bartoli, S., “L’Io e la volontà: 

considerazioni”, Quaderno di Psicosintesi del Centro di Roma n. 6., 

Istituto di Psicosintesi, Roma 1977).

65 In Ortega y Gasset, J., Meditazioni del Chisciotte, Guida Editori, 

Napoli 1986.



microbi, gli spazi chiusi, quelli aperti, gli insetti e così via) 

del quale l’individuo è timoroso, la paura rappresenta un 

meccanismo di difesa contro l’ansia senza oggetto.

Entro una certa misura, la paura può essere utile 

nell’apprestare una difesa: essa si basa su una valutazione 

adeguata di un pericolo. È legata all’istinto di 

conservazione, aiuta a sopravvivere. Di solito, svanito lo 

stimolo si torna alla normalità. Di fronte a uno stimolo che 

È OBBLIGATORIO AVERE PAURA? 

di Lina Malfiore
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ono molti i mali che fanno soffrire gli uomini, ma 

ancor più li fanno soffrire tutte quelle disgrazie e 

cataclismi che non avverranno mai, ma che 

l’essere umano paventa. 

La paura è un’intensa emozione, spiacevole, suscitata da 

una situazione di pericolo che può essere attuale o 

anticipata, ovvero fantastica. La situazione di pericolo 

provoca allora uno stato emotivo di tipo ansioso. La paura è 

un movimento emotivo di chiusura, blocca la realizzazione 

dei progetti e la presa di coscienza, blocca l’evoluzione. 

Con la fame è una delle note dominanti retaggio del regno 

animale. La paura può essere riversata su un oggetto reale o 

su qualcosa al quale attribuiamo un significato inconscio. La 

paura protratta nel tempo, in assenza di uno stimolo 

specifico, irrazionale ed esagerata nella valutazione del 

pericolo, è patologica e viene detta fobia. Dal momento che 

implica un oggetto definito (ad esempio: la sporcizia, i 

S
SONO MOLTI I MALI CHE FANNO 

SOFFRIRE GLI UOMINI, MA 
ANCOR PIÙ LI FANNO SOFFRIRE 

TUTTE QUELLE DISGRAZIE E 
CATACLISMI CHE NON 

AVVERRANNO MAI, MA CHE 
L'ESSERE UMANO PAVENTA

Gli uomini in Terra temono il contagio, e portano questa loro 
paura anche nel Mondo Sottile, dove si forma un pensiero di 
terrore. È possibile che nessuno si accorga di portare i propri 
pregiudizi terreni nel Mondo Sottile?
                                                                                                
Sovramundano vol. I – rif. 50                         
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provoca paura un individuo di solito lotta o fugge, qualche 

volta si paralizza.

Una delle conseguenze della paura è l’aggressività. La paura 

può cioè assumere aspetti di violenza: è noto che un 

individuo spaventato al quale sia impedita in qualche modo 

la fuga, può diventare molto pericoloso e attaccare l’oggetto 

da cui si ritiene minacciato.

La paura spesso si sostituisce alla comprensione delle cose, 

anzi spesso l’ostacola o la distorce. Offusca cioè il pensiero. 

La paura dà luogo a una visione a tunnel o a una percezione 

settoriale, a spicchio, in cui si è ciechi rispetto ad una larga 

parte del campo sensoriale. L’attenzione si concentra 

unicamente sugli elementi causa del timore.

La paura non è legata alla ragione, è istintiva, appartiene 

alla storia dell’umanità, è comune alla coscienza umana nel 

suo insieme. Usa però la mente per trovare giustificazioni: 

ad esempio la paura dello straniero cerca giustificazioni in 

luoghi comuni, forme pensiero, stereotipi eccetera. La paura 

dei microbi e delle infezioni si giustifica esagerando i dati di 

cui si è in possesso, evitando di contestualizzare il loro 

significato. Esistono paure che attraversano trasversalmente 

l’umanità e paure specifiche di un popolo, di un’etnia, di 

una famiglia, di un individuo, legate alla storia di quel 

popolo, di quella famiglia, di quell’individuo. Le paure sono 

profondamente radicate nel nostro inconscio inferiore da 

dove possiamo farle emergere con la consapevolezza.

Perché si ha paura?

Vediamo alcune ragioni tipiche ed enormemente diffuse.

    • Per l’eccessiva preoccupazione per la propria sicurezza 

che la nostra cultura presenta come esterna. Ci sentiamo 

sicuri se abbiamo una discreta posizione economica, buone 

assicurazioni, abitazioni ben protette, un buon lavoro, se gli 

altri hanno un’immagine positiva di noi e così via.

In realtà la vera sicurezza è quella che nasce “dentro di noi”, 

costruendosi giorno dopo giorno, e si manifesta con la 

crescente capacità di affrontare le diverse situazioni e 

difficoltà.

    • Per la difficoltà ad affrontare il «non conosciuto», ciò 

che non ci è familiare. Spesso ci comportiamo come gli 

animali: dobbiamo prendere e mantenere il possesso del 

territorio.

La presa di coscienza delle molte difficoltà e dei problemi 

superati aiuta a rafforzare la sicurezza e a formare il nostro 

carattere.

Un aiuto ci arriva dall’osservazione e dallo studio della 

nuova situazione e accettando di entrare in rapporto 

evitando comportamenti di chiusura, o sperimentare, usando 

il discernimento, per scegliere tra le varie ipotesi e soluzioni 

a cui abbiamo pensato.

    • Per la mancanza di fiducia nella nostra Anima 

Immortale che la moderna psicologia definisce Sé 

Transpersonale.

Esiste un Progetto Evolutivo per ognuno di noi che porta 

avanti il nostro cammino. Ogni difficoltà è proporzionata 

alla nostra capacità di superarla. Affrontandola si attivano 

risorse insperate e capacità che non sapevamo, o credevamo 

di possedere. Dopo aver superato la difficoltà spesso ci 

rendiamo conto di aver imparato molto dall’esperienza 

vissuta.

Riassumendo, la paura è l’espressione della mancanza di 

sicurezza della personalità.

Si può avere paura praticamente di tutto, essa non ha limiti 

né misura. La paura tocca corde molto profonde e si basa su 

due bisogni fondamentali, che abbiamo in comune con gli 

LA VERA SICUREZZA È QUELLA 
CHE NASCE DENTRO DI NOI, 

COSTRUENDOSI GIORNO DOPO 
GIORNO, E SI MANIFESTA CON 
LA CRESCENTE CAPACITÀ DI 

AFFRONTARE LE DIVERSE 
SITUAZIONI E DIFFICOLTÀ 
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animali.

    1) Il bisogno di sopravvivere che genera la paura 

originaria dell’annientamento fisico dovuto a pericoli come 

le belve feroci, le malattie, gli incidenti e la carestia, 

praticamente la paura di morire di fame.

    2) Il bisogno di auto­accrescimento senza limiti che 

genera una forma di avidità insaziabile, la quale a sua volta 

provoca la paura di non avere a sufficienza quanto riteniamo 

fondamentale per vivere.

Se ci riflettiamo attentamente queste due paure provocano la 

maggior parte dei problemi umani, dei conflitti e della 

spaventosa sofferenza che esiste nel Mondo.

Il potere ha da sempre usato la paura per tenere 

nell’ignoranza e sottomessi gli esseri umani. Esso si serve a 

piene mani della paura per esempio quando decide di 

dichiarare guerra a un’altra nazione, che viene presentata 

come pericolosa, malevola e piena di intenzioni minacciose 

nei nostri confronti. Oppure quando deve passare una certa 

linea politica, per l’opposizione chi detiene il potere è 

sempre impreparato e incapace di risolvere i problemi della 

gente.

Anche la pubblicità usa in un certo senso la paura quando ci 

induce a comperare qualcosa che ci farà senz’altro bene, 

oppure migliorerà il nostro aspetto e saremo più graditi agli 

altri, o ancora farà scomparire un sintomo fisico. Lo stesso 

discorso vale per i Media che hanno uno spaventoso potere 

di persuasione in tutte o quasi le questioni che attengono 

alla vita umana, spesso utilizzano i dati a disposizione in 

modo assolutamente strumentale. Essi venivano definiti i 

persuasori occulti, anche se ultimamente non sono 

nemmeno tanto occulti, ma piuttosto palesi.
IL POTERE HA DA SEMPRE 

USATO LA PAURA PER TENERE 
NELL'IGNORANZA E 

SOTTOMESSI GLI ESSERI UMANI

BOX 1  ­ Paure più diffuse

    • Paura di perdere: una persona cara, cose, denaro, vantaggi 

acquisiti, ruolo sociale, prestigio...Perché?

    • Paura di perdere il posto di lavoro? Oppure di non riuscire a 

svolgere bene il mio lavoro? Perché?

    • Paura della malattia, della sofferenza, della morte? Perché?

    • Paura della solitudine, dell'abbandono? Perché?

    • Paura di stare con la gente? Perché?

    • Paura di amare o di entrare in intimità con un altro? Cosa mi 

blocca?

    • Paura di perdere il controllo delle situazioni o delle persone? 

Cosa ci guadagno?

    • Paura di qualcosa di concreto, tipo: acqua, altezza, volare, 

ragni...? Ne conosco l'origine?

    • Paura delle forze soprannaturali e di entrare in contatto con la 

mia Anima? Perché?

    • Paura di esprimere le emozioni, tipo: rabbia, paura, amore…? 

È frutto di condizionamenti?

    • Temo il giudizio, le critiche (cosa penseranno gli altri di me?); 

mi sento condizionato nel modo di vestire, in quello che dico; 

cerco l'approvazione; tendo a dare un'immagine di me stesso di 

qualche tipo? Perché? Temo il giudizio di Dio, del Maestro?

    • Paura di diventare "diverso" iniziando o continuando un lavoro 

di trasformazione di me stesso? Cosa si perde?

    • Ho paure che ritengo infantili? Quali? Perché?

    • Davanti a quali situazioni fuggo? Ne conosco il motivo?

    • Alimento e gonfio le mie paure con l'immaginazione?

    • Ho paura delle mie paure, ma non riesco ad ammetterlo?

    • Paura di essere libero, di camminare con le mie gambe?

    • Paura di dire no? Cosa succederebbe se lo facessi?

    • Paura del ridicolo? Di quale immagine mi preoccupo?

    • Sono angosciato da ciò che potrebbe accadere a qualcuno che 

amo? Ho fiducia nella vita?



1 R. Assagioli, Corso di lezioni: "Le energie latenti in noi e il loro uso 

nell'educazione e nella medicina", 1934. 
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Assagioli ci ammoniva già nel 1934 affermando “Chi infatti 

assumerebbe cibi senza curarsi se siano sani o guasti? Chi 

ingerirebbe medicine scegliendole solo in base al loro 

sapore più o meno gradevole, e senza curarsi della loro 

composizione e dei loro effetti? Eppure facciamo 

continuamente proprio questo, con quelle medicine e quei 

veleni psichici che sono le compagnie, gli spettacoli, le 

letture, eccetera. Lo facciamo credendo di non essere 

influenzabili, di non essere “suggestionabili”, ma questa è 

un’idea errata, una pericolosa illusione. Anche se 

respingiamo certi influssi con la parte consapevole di noi, 

essi operano tuttavia sul nostro inconscio. È quindi norma 

fondamentale di sana vita psichica l’evitare il più possibile 

gli influssi nocivi dell’ambiente”1.

Dobbiamo tenere presente che la paura è un’emozione che 

nella nostra coscienza è devastante e crea danni molto 

superiori a qualunque altra cosa, batteri e virus compresi.

Più alimentiamo la paura e più attiriamo ciò di cui abbiamo 

timore.

Perché?

Per la semplice ragione che ogni emozione tende a produrre 

i pensieri e le condizioni fisiche e gli atti a essa 

corrispondenti.

La paura determina una vaso­costrizione periferica, pallore, 

sudore freddo, talora tremito e momentanea paralisi degli 

organi interni.

Attraverso una serie di meccanismi molto complessi, messi 

in luce dalle moderne ricerche della 

Psiconeuroendocrinoimmunologia (nuova scienza che ne 

raggruppa quattro: la psicologia, la neurologia, 

l’endocrinologia e l’immunologia), questi eventi fisiologici 

possono diventare malattia, cioè sintomo fisico.

C’è un luogo nel cervello dove le sensazioni, le emozioni, i 

pensieri, le immagini mentali, diventano materia.

Di fronte a qualunque evento della vita ognuno di noi ha 

una reazione personale, fatta di pensieri, emozioni, 

immagini, meccanismi mentali di difesa che tendono a 

proteggerci, ma che allo stesso tempo potenziano la 

reazione emotiva.

Noi facciamo una valutazione di quanto accaduto e in base a 

questa reagiamo.

Si attiva la corteccia e il sistema limbico che comunicano tra 

loro con una serie di rimandi, il tutto porta alla secrezione di 

neurotrasmettitori specifici i quali stimolano l’ipotalamo il 

quale a sua volta secerne molecole che vanno a influenzare 

l’ipofisi, ghiandola importantissima che produce differenti 

PIÙ ALIMENTIAMO LA PAURA E 
PIÙ ATTIRIAMO CIÒ DI CUI 

ABBIAMO TIMORE
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tipi di ormoni.

Essa è precisamente il luogo dove “lo spirito si fa carne”.

L’ipofisi influenza direttamente le ghiandole endocrine, 

soprattutto le surrenali che producono tutta una serie di 

ormoni e sostanze, tra le quali il cortisolo, che vanno a 

influenzare i tessuti bersaglio, cioè il metabolismo, il 

sistema immunitario, il sistema circolatorio, eccetera.

Ma non finisce qui.

L’individuo si predispone inconsciamente a mettersi nelle 

situazioni e a tenere quei comportamenti che presto o tardi 

produrranno esattamente quello che temeva. Come

quando abbiamo paura di un esame e iniziamo a balbettare e 

la mente diventa una tabula rasa cosicché otteniamo proprio 

l’effetto che avevamo paventato, essere bocciati.

Concludendo questo breve discorso sulla paura e i suoi 

deleteri effetti, cosa possiamo ragionevolmente fare per 

superarla?

Certamente possiamo coltivare un pensiero positivo, 

alimentare la fiducia nelle nostre naturali difese, 

contestualizzare i dati che ci vengono comunicati e 

ragionare su quanto sentiamo.

In una parola possiamo coltivare un sano e ragionevole 

distacco dall’emozione e mettere in atto tutto quanto è in 

nostro potere per rilassarci e calmare l’emotivo, per esempio 

con la respirazione, con la meditazione o con la preghiera.

Lina Malfiore lavora nel campo delle medicine naturali, si occupa tra 

l'altro di fiori di Bach, psicosintesi, meditazione e costellazioni 

familiari sistemiche.

BOX 2 – Esercizio di disidentificazione e autoidentificazione

    1. Seduti in posizione eretta, ma comoda.

    2. Fare alcuni respiri lenti e profondi e portare il respiro ad un 

ritmo lento e disteso.

A questo punto affermare mentalmente:

    3. Io ho sistemato il mio corpo in una posizione comoda e 

rilassata. Gli ho dato delle istruzioni da eseguire, non sono quindi Io. 

Io ho un corpo, ma non sono il mio corpo.

Spostando l'attenzione sulla natura emotiva affermare: 

    4. Io ho dei sentimenti e delle emozioni, queste sono mutevoli e 

contraddittorie, ma io posso osservarle e spesso controllarle, è 

evidente allora che esse non sono me stesso. Io ho delle emozioni, 

ma non sono le mie emozioni.

Dopo una pausa portare l'attenzione sulla mente e affermare:

    5. Io ho una mente, essa è attiva e spesso indisciplinata, ma io 

posso controllarla e dirigerla, quindi essa non é me stesso. Io ho 

una mente, ma non sono la mia mente.

Ancora una pausa. Dopo questo processo di disidentificazione 

dell'Io dai suoi vari strumenti, portare la coscienza in un punto 

centrale ed affermare:

Riconosco che Io sono un centro di pura autocoscienza. Da questo 

centro Io posso osservare, controllare, dirigere ed usare tutti i miei 

processi psichici. Io sono Io, un centro di pura autocoscienza e di 

volontà.



dall’aver colto il filo rosso che le collega. Fare esperienza 

significa rischiare, muoversi, cambiare. Ecco dove sta la 

“follia” (che è insita nella maleducazione): sta nel rischiare, 

nel dare ascolto a qualcosa che ci viene da dentro e a cui noi 

ci affidiamo.

Che cos’è l’Anima? Questa parola un po' imbarazza e un 

po’ fa paura. Nella mappa della psiche della Psicosintesi c’è 

un punto di luce al centro, che rappresenta il nostro Io 

personale, e un punto di luce in alto, che rappresenta il Sé 

transpersonale, e questi due punti appaiono collegati fra 

L'ANIMA È MALEDUCATA 

di Francesca Barbagli
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’Anima è maleducata” è un titolo parziale, il 

titolo completo sarebbe: “L’Anima è 

maleducata e fuori moda”. Non solo è 

impertinente, come vedremo, ma è anche fuori 

moda, cioè non si adatta per nulla alle consuetudini sociali e 

alle mode che vorremmo seguire. 

Un sottotitolo potrebbe poi essere questa frase che ho 

trovato: “Per essere vecchi e saggi bisogna essere stati 

giovani e folli”. Tutti aspiriamo a diventare dei saggi, e col 

passare dell’età aspiriamo ad apparire non tanto vecchi, ma 

posati e sapienti. L’esperienza umana ci dice però che se 

non abbiamo coltivato una gioventù interna, una freschezza 

imperitura e una buona dose di follia non abbiamo avuto 

modo di coltivare la saggezza, perchè la saggezza nasce 

dall’aver sintetizzato le nostre molteplici esperienze, 

"L
PER ESSERE VECCHI E SAGGI 

BISOGNA ESSERE STATI 
GIOVANI E FOLLI
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loro. Quello che io oggi chiamo Anima è proprio il Sé 

Transpersonale, cioè quella parte ampia della nostra 

coscienza individuale che ha una visione un po’ più 

panoramica sia di noi che del mondo. È considerato da 

Assagioli la fonte, la radice stessa del nostro Io personale, 

quotidiano, quell’Io indossando il quale ci svegliamo tutte le 

mattina, che portiamo in giro nella nostra quotidianità, 

quello stato di coscienza ordinario in cui normalmente 

viviamo, quello che ci consente di occuparci delle nostre 

faccende quotidiane, che ci fa sentire “noi stessi” 

nell’ambiente famigliare, sociale, in cui ci muoviamo. 

Questo Io che ci fa dire “Io sono Francesca” si è formato dal 

punto di vista sociale ed educativo nella relazione con 

l’altro. Nella Psicosintesi consideriamo anche un’altra fonte 

che nutre questo Io, una fonte intrapsichica, primigenia, una 

fonte da cui attingiamo il senso più profondo di noi stessi e 

della Vita di cui ci sentiamo parte, il Sé appunto.

Il mio Io personale, il mio essere “Francesca” nella 

quotidianità, è un riflesso di questo senso di identità più 

ampio che trascende l’ordinario. Da bambini spesso viene 

fuori in momenti di gioco, di solitudine, di contatto con gli 

animali, e si manifesta come percezione di una connessione 

profonda che non ha niente a che vedere con quello che 

abbiamo imparato e ci hanno insegnato. Queste esperienze 

rimangono impresse nella nostra psiche, magari avvolte dal 

velo dell’inconscio superiore e spesso riemergono con forza, 

in tutta la loro intensa bellezza, durante un lavoro di 

introspezione, oppure stimolate da una esperienza simile che 

ci si presenta all’improvviso. È la consapevolezza di essere 

nel mondo, di esistere, di appartenere a un flusso vitale che 

insieme ci anima e ci trascende. Ci si sente come Alice nei 

romanzi di Lewis Carroll: il nostro piccolo “Io” si riflette in 

uno specchio che non ha come confine la parete, e 

scopriamo con meraviglia che possiamo attraversarlo. “Di 

là” possiamo abitare tutto un altro mondo, più profondo, che 

è il regno della nostra Anima, del nostro Io superiore. 

Assagioli si spinge a dire che quello è il nostro vero Io, e 

che la nostra vera identità la troviamo più in quell’altro 

mondo, quello dell’Anima, quello del Sé, che non nella 

nostra vita sociale personale, quotidiana.

Ecco uno dei motivi per cui l’Anima è maleducata: 

appartiene a un mondo dove non ci sono le stesse regole che 

ci sono in questo. Alice è un ottimo simbolo, perché ci 

racconta di avventure che accadono in un mondo in cui le 

regole sono diverse, addirittura capovolte. Lì vive la nostra 

Anima. 

Quindi le luci delle nostre piccole personalità sono un 

riflesso di questa luce maggiore, diversa, a volte 

sorprendente. La nostra direzione evolutiva, quella che 

conduce all’ auto­realizzazione, è quella che porta dal centro 

alla sommità dell’Ovoide, dall’Io al Sé, una strada che non 

possiamo percorrere se non conosciamo le regole di questo 

“mondo capovolto” e se viviamo solo secondo quelle regole 

che ci consentono di orientarci per “diventare qualcuno”, di 

essere benvoluti in società, di fare carriera, di scalare una 

certa scala sociale. Questa è una vita che all’Anima non 

interessa minimamente. 

“Il sé è unico. Si manifesta in diversi livelli di coscienza e di 

auto realizzazione, e il riflesso del Sé, l’Io, sembra essere 

autonomo ma non ha alcuna concretezza autonoma, non è 

una luce nuova e diversa ma è una proiezione della sua 

fonte luminosa, che è il nostro Sé.” – dice Roberto 

Assagioli.

Ma allora noi non esistiamo? Certo, esistiamo eccome! E 

così pienamente che possiamo esistere contemporaneamente 

È LA CONSAPEVOLEZZA DI 
ESSERE NEL MONDO, DI 

ESISTERE, DI APPARTENERE A 
UN FLUSSO VITALE CHE 
INSIEME CI ANIMA E CI 

TRASCENDE
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su più livelli di coscienza, come la mappa assagioliana ci 

indica. Possiamo vivere nel mondo ordinario e utilizzare 

tutto quello che impariamo del vivere civile, e nello stesso 

tempo attraversare sempre più spesso lo specchio e andare 

nell’altro mondo, quello di maggior significato. 

L’Anima è fuori moda perché è atemporale, il tempo della 

nostra Anima è quello dei valori alti, della bellezza poetica, 

della gioia (che è una saggezza speciale), e dobbiamo solo 

imparare a varcare una soglia sottile per raggiungere quello 

stato. Possiamo essere qui e là contemporaneamente. Siamo 

nati per essere così, anfibi, abitatori dei due mondi, che poi 

sono mescolati tra loro. Siamo nati per attivare questa 

connessione tra l’Io e il Sè. La nostra radice più profonda è 

questo Sé, quest’Anima, che ha un riflesso nella nostra volta 

quotidiana. 

Perché non la si percepisce così chiaramente, l’Anima? È 

uno stato di coscienza che non abbiamo a disposizione con 

continuità, è spesso inconscio, perfino rimosso. Sappiamo 

che ci sono vari livelli dell’inconscio: c’è un inconscio 

medio, che è vicino al palcoscenico della coscienza, è come 

stare dietro le quinte: contiene una serie di informazioni che 

non abbiamo continuamente a disposizione, ma che 

possiamo facilmente richiamare. Altre informazioni, ricordi, 

esperienze abitano invece in un tipo di inconscio più 

profondo o più alto. Non le abbiamo tanto facilmente a 

disposizione. Anche l’esperienza dell’Anima, per qualcuno 

di noi, è in uno spazio difficilmente raggiungibile. 

John Firman e Ann Gila scrivono ne “La ferita primaria”: 

“L’inconscio, superiore e inferiore, contengono e separano 

le esperienze sublimi e traumatiche, che la persona ha 

ritenuto troppo forti per una stabile e coerente modalità di 

vita”. Ci difendiamo quindi tanto dalle esperienze sublimi 

(quelle della nostra Anima) quanto da quelle traumatiche 

(quelle del nostro inconscio inferiore). Entrambe queste 

esperienze sono difficili da sopportare, ci fanno sentire 

vulnerabili e ci mettono in difficoltà perché ardue  da 

decodificare e affrontare. Questo ci accade con gli aspetti 

traumatici della nostra esperienza di vita, ma anche con gli 

aspetti sublimi del contatto con la nostra Anima.

Da ragazzina associavo la parola “spiritualità” o a qualcosa 

di molto superficiale oppure a qualche cosa che mi metteva 

in fortissimo imbarazzo perché la percepivo come 

completamente in contrasto con tutto quello che mi 

sembrava intelligente, logico, razionale, giusto, vero. Non 

avevo la possibilità di decodificare questa mia “nostalgia di 

Dio”, che era poi una nostalgia dell’infinito, in qualunque 

modo lo si voglia chiamare, perché la associavo solo a un 

aspetto religioso che sentivo lontano. Per difendere tutto 

quello che è la mente, che andava dietro alla cultura, ai libri, 

alla ricerca, io avevo creduto di dover togliere dalla mia vita 

l’aspetto spirituale, mistico, ma all’improvviso mi sono resa 

conto che ne avevo una grandissima nostalgia, che l’avevo 

rimosso. Sentivo che c’era qualcosa che mancava, un vuoto 

remoto nella mia vita che chiedeva di essere colmato. Era 

una voce, un suono, una domanda nel mio inconscio 

superiore che chiedeva di essere ascoltata. Le cose 

dell’inconscio sono lì, al di là dello specchio.

Ci difendiamo, molto, per paura di essere sopraffatti: è 

possibile che molti di noi abbiano avuto delle esperienze 

transpersonali in cui hanno avuto paura e in cui hanno 

sentito che la loro identità personale sembrava disperdersi. 

Ma se l’Io quotidiano sparisce, noi possiamo identificarci 

con il Sé, siamo sempre noi. A volte poi durante o dopo le 

esperienze di contatto con l’inconscio superiore o di 

identificazione con il Sé, spariscono dalla nostra coscienza i 

SENTIVO CHE C'ERA QUALCOSA 
CHE MANCAVA, UN VUOTO 

REMOTO NELLA MIA VITA CHE 
CHIEDEVA DI ESSERE COLMATO. 
ERA UNA VOCE, UN SUONO, UNA 
DOMANDA NEL MIO INCONSCIO 
SUPERIORE CHE CHIEDEVA DI 

ESSERE ASCOLTATA 
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legami che noi consideriamo più importanti e profondi, o 

vengono percepiti come meno rilevanti. Al vaglio di queste 

esperienze, qualche fidanzato, qualche amicizia ci rimette le 

penne, perde di significato. A volte, al di là dello specchio, 

anche certi legami famigliari si affievoliscono, a prescindere 

dall’importanza che hanno “al di qua”: l’Anima è 

maleducata, non guarda a queste sottigliezze. Non vuole 

male a nessuno, l’Anima è amore, l’Anima è volontà di 

bene, ma ha uno sguardo diverso sulle cose, e questo per 

alcune parti di noi è troppo forte. Si preferisce allora farne a 

meno. Però poi ci manca una parte importante, la parte che 

dà il profondo significato a tutto il resto. 

L’Anima non è fatta per stare nelle scatole sociali in cui la 

vogliamo mettere. 

Ancora Firman e Gila sottolineano come spesso gli esseri 

umani vivano in quella che chiamano “la trance della 

sopravvivenza”: è la routine quotidiana, la consueta 

identificazione col nostro Io ordinario. Ci svegliamo la 

mattina, sappiamo già in che modo si deve svolgere il nostro 

trantran, facciamo le cose quotidiane nel modo in cui 

devono essere fatte, continuando a condividerci e 

raccontarci l’un l’altro le procedure. E la trance è vasta, 

culturale, sociale, politica. Pochissime volte abbiamo una 

reale coscienza di noi stessi. 

Ma attenzione: non serve un lungo tempo di meditazione 

per avere coscienza di noi, stiamo parlando di uno spazio 

interiore immediatamente a disposizione. Si tratta di 

imparare a spostare l’attenzione in questo spazio, di 

“ricordarci di noi” come suggeriva il filosofo greco­armeno 

George Ivanovic Gurdjeff. Posso farlo ora mentre sto 

scrivendo, potete farlo ora mentre state leggendo: è un o 

spazio di consapevolezza, la coscienza nuda di essere, di 

esserci. Ci sono, è un attimo. 

L’Anima è atemporale e aspaziale: non ci vuole tempo o 

spazio per “raggiungerla”, ci si “arriva” in meno di un 

microsecondo. E’come il salto di un elettrone da un livello 

di energia a un altro. Questa trance di sopravvivenza, stato 

in cui noi viviamo la maggior parte della nostra vita, è 

collegata al soddisfacimento di alcuni istinti e bisogni di 

base: l’istinto di conservazione, di riproduzione, perfino 

all’istinto di auto­affermazione, di aggregazione. Ma fino a 

che non facciamo il salto di orbita non possiamo soddisfare 

l’istinto di trascendenza, il bisogno di essere veramente, 

coscientemente, connessi agli altri esseri e al nostro Sé, di 

fare del bene. Una vita veramente ricca e piena ci parla del 

soddisfacimento sufficiente di tutti questi bisogni e istinti. 

Questo è essere pienamente umani.

L’Anima, dicevamo non le vede, le scatole sociali con le 

consuete convenzioni, non le considera una casa in cui poter 

abitare. Dal punto di vista sociale, anzi, capita sovente che 

l’Anima sia una “gaffeur” e considerata indelicata. Si 

esprime con una voce fuori dal coro e a volte pare stonata. 

Mi è capitato ad esempio una sera di andare a una cena un 

po' formale con persone che non vedevo da tempo.  Mi 

parlavano di una persona non presente di cui ero molto 

amica nella mia adolescenza e a cui i genitori avevano 

praticamente rovinato la vita tarpandole le ali, come si dice. 

Era stata una ragazza piena di talento, trattenuta dai suoi 

genitori, che non la capivano e avevano paura di tutto. In 

quel momento, quando me ne hanno parlato, mi hanno detto 

che i suoi genitori erano entrambi mancati di recente, e io 

non ho potuto trattenere un sorriso e mi è uscito un 

inopportuno “Oh, meno male!”. In quel momento non ho 

sentito rabbia per quei genitori e tantomeno contentezza per 

MA ATTENZIONE: NON SERVE UN 
LUNGO TEMPO DI MEDITAZIONE 
PER AVERE COSCIENZA DI NOI, 

STIAMO PARLANDO DI UNO 
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la loro scomparsa, ma ho percepito una sintonia con 

l’Anima di questa mia amica e ho pensato che per lei quel 

distacco, per quanto doloroso, forse poteva essere una 

chance di liberazione e di espressione dei suoi molteplici 

talenti. Un’Anima libera finalmente di esprimersi al di là 

delle convenzioni sociali che ci dettano le regole della 

trance quotidiana, delle occupazioni di serie A e di serie B.

L’ Anima ha tre aspetti, come la Trinità indù: l’aspetto 

Brahma, l’aspetto Shiva e l’aspetto Vishnù.

Brahma è l’aspetto creativo dell’Anima. L’Anima ha 

capacità di visione e intuizione e la sua inesauribile energia 

può ispirare e guidare i pensieri e le  azioni migliori in ogni 

ambito della nostra vita .

L’anima è anche Shiva, il distruttore: per favorire il 

rinnovamento, le vecchie forme devono essere distrutte. 

Guardiamo alla natura: tutto ha un ciclo. Nulla si crea, nulla 

si distrugge, è la forma che cambia. L’energia dell’Anima 

può distruggere, può andare contro alle ataviche tradizioni, 

ed è un bene che sia maleducata, quando la consuetudine 

impedisce l’arrivo di qualcosa di nuovo. La tradizione è 

buona quando è viva, quando è fertile e fruttifera, diventa 

mortifera quando è dogmatica, allora ci manda in modalità 

automatica e ci addormenta. Quando il distruttore Shiva si 

impossessa di voi, le tradizioni non possono sopravvivere, a 

meno che non diventino la gioia di ripercorrere ogni volta la 

stessa storia, sempre ricca di significato, come quando da 

bambini non ci stancavamo mai di sentire le solite fiabe che 

rimanevano ricche di significato e di succo da spremere, 

come arance mature. Il nostro Shiva distrugge anche le 

nostre auto­immagini stantie che sono come vecchi vestiti 

sformati. Vanno rinnovati. Siamo stati timidi? Bene, ora 

rinnoviamo! Siamo stati aggressivi e scontrosi? Avanti il 

nuovo me! L’Anima non si percepisce come brava o 

mediocre, buona o cattiva, timida o estroversa. Le nostre 

auto­immagini possono essere eliminate senza paura, non 

perderemo mai la nostra essenza, anzi, possiamo affinarne 

senza fine l’espressione. Facciamoci dei begli abiti nuovi, 

anche dal punto di vista mentale ed emotivo, psichico. 

Lasciamo che la nostra Anima ci aiuti nella scelta. Un’altra 

cosa che all’Anima piace distruggere è il senso del dovere. 

La nostra Anima si nutre del senso del volere. Certo è bello 

quando la nostra vita quotidiana e la vita dell’Anima, quella 

del significato, vanno insieme. Questo vuol dire che le 

nostre scelte, le nostre responsabilità e le nostre azioni sono 

in sintonia con i diversi aspetti della nostra volontà. 

Vishnù, l’ultimo della Trinità, è il Preservatore. Ne abbiamo 

accennato parlando delle tradizioni. Rompere le tradizioni 

significa rompere delle scatole ormai vuote, preservare 

significa salvaguardare il senso di continuità, di eternità dei 

grandi valori: la fratellanza, la compassione, l’accoglienza, 

la condivisione, il bene comune, la bellezza, il Bene.  

Possono esprimersi in tante forme diverse che Brahma può 

creare, che Shiva può distruggere, che Vishnù preserva. 

Come si manifesta l’Anima in noi? Innanzitutto come l’età 

psichica, diversa da quella cronologica. A volte incontriamo 

bambini, adolescenti che hanno uno sguardo profondo, che 

emanano una presenza antica. Come la si sente? Con gli 

occhi, col cuore, da Anima ad Anima. 

All’Anima piace molto la crisi esistenziale, è il modo in cui 

si manifesta più volentieri. Vuole mettere un po’ di 

scompiglio nella nostra vita ordinaria: quando niente ha più 

senso nella nostra vita, per l’Anima è una festa, un canto, 

una gioia, un cambiamento, uno spostamento di attenzione. 

È il gioco di Dio, è il movimento. A noi, conservatori dal 

punto di vista del nostro Io, anche cambiar casa può far 

ALL'ANIMA PIACE MOLTO LA 
CRISI ESISTENZIALE, È IL MODO 

IN CUI SI MANIFESTA PIÙ 
VOLENTIERI. VUOLE METTERE 
UN PO' DI SCOMPIGLIO NELLA 

NOSTRA VITA ORDINARIA
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paura. 

L’Anima a volte è un’intrusa nella nostra vita. Noi ci 

accoccoliamo al calduccio, dopo anni di sacrifici fatti per 

noi stessi e per i nostri famigliari, preparandoci alla nostra 

vecchiaia, ed ecco che arriva l’Anima: vuole il 

cambiamento, il dinamismo. Non lo fa apposta, è 

maleducata: neanche si è accorta che gli anni sono passati. E 

purtroppo ha una forza dirompente, instancabile, e ci può 

rendere così infelici da renderci impossibile non cambiare. 

Ci fa stare scomodi, l’Anima. Quando uno nella vita si sente 

un po’ scontento, un po’ scomodo appunto, come in un abito 

di lana che pizzica, è l’Anima che ci vuole suggerire 

qualche cosa da fare, qualcosa di bello, che ci piace, che ci 

aiuti a entrare in contatto con il senso più ampio della vita, 

con meno regole.

Essere nel mondo senza essere del mondo: noi apparteniamo 

a un altro mondo, più ampio, che può includere anche 

quello ordinario, ma che lo trascende. 

Dobbiamo educare alla maleducazione anche noi stessi. 

Quando i miei figli erano piccoli, spesso parlavo loro delle 

regole sociali, come si mangia, come ci si deve comportare. 

Mi veniva spontaneo però dirgli “Qui, oggi, si fa così. Ma se 

tu fossi nato quattrocento anni fa, oppure 5000 km più a 

sud­est, troveresti altre regole. Queste sono le regole “di 

adesso e di qui”, ma non sono immutabili e eterne, non sono 

regole su cui si può basare il significato della nostra vita”. 

Ecco perché è fuori moda l’Anima. Ci sono milioni di 

regole, diverse, nessuna valida per sempre, con cosa 

dovrebbe sintonizzarsi? L’Anima punta alle cose serie, 

eterne, ai valori universali. Onoriamo il cambiamento. La 

vita è un continuo rinnovamento, stacchiamoci dalle 

abitudini! Le abitudini per diventare tali necessitano di 

tempo, quindi, quando uno si è fatto un’abitudine, è il 

momento di cambiarla. Dinamizzare questa coscienza e 

rivedere i modelli su cui siamo critici non vuol dire sempre 

distruggere. A volte basta liberarci un po’ da qualche 

vincolo per riprendere il coraggio di andare al di là dello 

specchio. 

“Un uomo, mentre vive il presente, riscuote dal passato e 

prepara il futuro”, dice un’antica massima. Noi siamo in 

questo momento nel presente, raccogliamo il frutto di ciò 

che abbiamo seminato e stiamo anche seminando per il 

futuro. Il nostro racconto futuro non l’abbiamo ancora 

scritto, non facciamoci fregare da quello che è accaduto. 

L’anima è furba, e guarda avanti. 

Mi piacerebbe che tutte le mattine ci potessimo svegliare e 

poter dire “Io sono un’Anima che sente, che vive e che 

pensa”.

L'ANIMA HA UNA FORZA 
DIROMPENTE, INSTANCABILE, E 
CI PUÒ RENDERE COSÌ INFELICI 
DA RENDERCI IMPOSSIBILE NON 

CAMBIARE  
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Intervista a Enzo Liguori

iao Enzo, come è nato questo progetto? 

Abbiamo iniziato con queste pratiche meditative a inizio 

pandemia, quando ci sono state le prime chiusure per il 

Covid. Nei nostri gruppi c’era una infermiera che aveva 

deciso di dedicarsi espressamente a questi malati e noi 

avevamo cominciato a fare delle pratiche meditative per 

favorire lei e favorire anche tutti i sanitari, tutti quelli che 

lavoravano negli ospedali. Questo è stato l’inizio, poi 

andando avanti abbiamo sviluppato ulteriormente questa 

esperienza, perché hanno iniziato a iscriversi molte persone 

anche da altre parti del mondo, amici che conoscevano la 

psicosintesi. 

Queste pratiche consistono in vari tipi di esercizi: esercizi 

sulla respirazione, esercizi sul sentire il corpo e sentire 

l’energia che circola nel corpo. Durante le meditazioni 

C
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introduco anche degli aspetti esplicativi ispirandomi alla 

psicosintesi, ma anche alle varie tradizioni orientali che 

parlano dell’energia, come ad esempio il Chi Kung, e a un 

certo punto abbiamo introdotto anche delle musiche.

Si sa che la musica ha un effetto sulle persone, sopratutto sul 

lato emozionale e quindi poi anche a livello fisico. Alcune 

ricerche dell'Università di Berkeley hanno dimostrato che 

quando si ascolta della musica, per avere più effetti sulle 

emozioni e sul corpo, non bisogna solo ascoltare ma anche 

muoversi, cantare, ballare; allora io ho introdotto, alla fine 

delle pratiche meditative, una musica che può essere musica 

classica o anche musica leggera e dico alle persone di 

lasciarsi trasportare dalla musica, dico loro che possono 

cantare, ballare, mormorare, fare quello che vogliono. 

Se si tratta di canzoni con un testo scegliamo brani che 

abbiano un significato, ad esempio l’altro giorno abbiamo 

ascoltato “Gli altri siamo noi”, questo è un bel messaggio: 

gli altri siamo noi, quindi non dobbiamo separarci o 

dividerci, dobbiamo unirci con gli altri. 

Quali sono le altre pratiche che proponi? 

Ci sono quattro aspetti del corpo che coltiviamo con queste 

pratiche: il movimento, il respiro, il contatto e la voce. Il 

primo è il movimento: se noi blocchiamo il corpo soffriamo 

e andiamo incontro anche a malattie e disturbi. Il secondo è 

il respiro: questo è un aspetto fondamentale. Spiegavo 

soprattutto all'inizio: la respirazione è connessa con lo 

Spirito, hanno la stessa radice. Sulla respirazione faccio fare 

vari esercizi e spiego diverse cose. Ad esempio che è 

importante respirare dalle due narici perché, secondo le 

tradizioni orientali, la narice destra è connessa con lo Yang, 

è maschile, la narice sinistra invece è femminile, quindi è 

connessa con lo Jin: tutte e due devono funzionare, per 

questo faccio fare la respirazione alternata dello yoga.

Poi dico: soprattutto in tempi come questi, se siete depressi, 

dovete attivare la respirazione dalla narice destra, perché 

questa è connessa con il sistema ortosimpatico, che è quello 

che ci dà carica, energia, adrenalina. Se invece siete ansiosi, 

preoccupati, dovete chiudere la narice destra e respirare con 

la narice sinistra, in maniera da attivare il parasimpatico, che 

è il sistema che ci fa entrare in uno stato di calma e 

tranquillità. 

Cerco di spiegare sempre sia in termini classici orientali sia 

in termini moderni. Gli inglesi definiscono il parasimpatico 

“rest and digest”, cioè riposa e digerisci, mentre il simpatico 

è detto “fight flight” attacco ­ fuga e ci dà la carica per 

combattere contro un nemico. Che poi oggi il nemico non è 

più tanto il nemico esterno, non c’è la tigre che ci sta 

assalendo o un’altra tribù che ci invade; il nemico spesso è il 

nemico interiore, quello che noi immaginiamo, oppure la 

paura, il timore che fa scattare i meccanismi di allarme del 

nostro corpo. 

Allora dobbiamo imparare ad avere a disposizione una 

“cassetta degli attrezzi”, dobbiamo imparare vari tipi di 

tecniche da utilizzare al momento del bisogno. In queste 

meditazioni, che durano da 20 a 30 minuti, ne introduco 

molte. 

Ad esempio dico: fermiamoci, portiamo l’attenzione 

all’interno e sentiamo l’energia che circola nel corpo. Alcuni 

non sentono niente e allora, dico, dobbiamo ritornare a 

imparare a sentire il corpo e l’energia. Allora per imparare a 

sentire mettiamo le mani, tocchiamo il corpo, e questo è il 

terzo punto. Una delle cose che propongo è accarezzare il 

corpo, scivolare con le mani lungo il corpo e qui spiego 

anche in termini moderni che la carezza produce ossitocina, 

IL NEMICO SPESSO È IL NEMICO 
INTERIORE, QUELLO CHE NOI 

IMMAGINIAMO, OPPURE LA 
PAURA CHE FA SCATTARE I 

MECCANISMI DI ALLARME DEL 
NOSTRO CORPO
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che è l’ormone delle coccole. Faccio accarezzare le varie 

parti del corpo, a volte mi soffermo sul polpaccio. Vedi 

spesso dei ragazzi giovani che hanno il polpaccio curvo, 

perché quando sei in pericolo irrigidisci questa zona. Nel 

buddismo tibetano si dice che se sciogli le contrazioni del 

polpaccio generi gioia. E io aggiungo: generi endorfine e 

tutta una serie di sostanze che ci fanno stare bene, e poi noi 

chiamiamo questo gioia dal punto di vista emotivo. 

Poi il quarto punto è la voce, le corde vocali: la vibrazione 

delle corde vocali da sempre è stata importante, lo spiego 

anche in termini moderni: la vibrazione delle corde vocali 

attiva delle sostanze nella laringe tra cui anche l’ossido 

nitrico che allarga le arterie e quindi fa fluire meglio il 

sangue. Per le corde vocali insegno diverse cose, una tra 

queste è l’humming, che in fondo deriva dall’Om della 

tradizione indiana, la vibrazione universale. C’è un video in 

rete che faccio vedere ogni tanto alle persone che vengono 

da me, dove c’è un papà che addormenta il bambino 

neonato che piange facendo il suono “om”. Il papà comincia 

a fare “ooom”, il bambino lo guarda e si addormenta in un 

attimo: quindi, dico, vedete il potere delle vibrazioni. 

In questa pratica detta humming facciamo il suono ‘hum’ a 

bocca chiusa, una sorta di mormorio. Il suono viene 

paragonato al ronzio delle api e così, dico, mentre fate 

questo suono muovete anche le mani, svolazzate con le 

vostre mani perché così muovete il corpo, usate le corde 

vocali, usate la respirazione. 

Poi do delle spiegazioni sull’inspirazione e sull’espirazione: 

se l’espirazione è più lunga dell’ispirazione si attiva il 

parasimpatico, cioè il corpo si calma, si rilassa. Quindi 

faccio fare degli esercizi per allungare l’espirazione, ad 

esempio fare tre soffi lunghi e distendere le braccia durante 

l’espirazione, mentre con la voce si pronunciano le parole 

“lentamente”, “dolcemente”, “gentilmente”. Introduco 

diverse pratiche così le persone possono scegliere quelle più 

adatte, ognuno deve fare quello che sente che è più adatto a 

lui, che è più facile. 

Ritorno all’Om: l’Om è una vibrazione energetica, noi 

siamo in realtà energia, pensate anche alla fisica quantistica: 

siamo energia, quindi possiamo usare questa energia. L’Om 

serve perché agisce sul sistema immunitario, tende a 

guarire, può farci guarire anche da malattie gravi. L’Om 

cambia la vibrazione energetica dell’ambiente, con questa 

vibrazione possiamo pulire l’ambiente in cui siamo.

Faccio usare anche l’immaginazione: propongo di 

immaginare il pianeta terra, questo pianeta azzurro di fronte 

a noi, e di abbracciarlo, accarezzarlo e mandargli le nostre 

vibrazioni. 

Utilizzo anche un’altra vibrazione presa dal mondo taoista, 

la vibrazione “Haola”. Anche questa, secondo la medicina 

cinese, ha un valore curativo e vuol dire “tutto è bene”, 

“tutto va bene”. Si può rivolgere anche questa vibrazione al 

pianeta terra. 

Un’altra cosa sono le benedizioni: dire bene, pensare bene. 

Possiamo usarle sia a livello di pensiero che di parola e di 

azione, anche quando incontriamo ad esempio una persona 

per strada. Faccio lavorare anche molto sull’apertura della 

zona del torace, del cuore. Dico ad esempio di immaginare 

che nel cuore ci sia un sole sorridente e quando aprite il 

cuore questo sole manda i suoi raggi dappertutto. Potete 

anche aiutarlo con le mani a mandare questi raggi: prendete 

con le mani l’amore dal cuore e lo distribuite in tutte le 

direzioni. Potete usare anche delle parole, potete dire: 

“mando amore,… mando amore”. 

C’è sempre il movimento, il respiro, la voce. Sono 

tantissimi gli esercizi perché ognuno, magari in un certo 

momento della giornata, preferisce usarne uno piuttosto che 

un altro. Per esempio, sempre tornando all’Om, qualcuno mi 

diceva che soffriva di pressione alta, allora io consigliavo di 

mandare la vibrazione verso i piedi, perché può aiutare ad 

abbassare la pressione. Insomma corpo e mente sono uniti e 

influiscono reciprocamente l’uno sull’altro. Se il tuo corpo 

sta bene allora anche la tua mente sta bene, se la mente sta 

bene anche il corpo sta bene: possiamo agire e lavorare su 

tutti e due. 

Interessante questa integrazione che fai tra le tradizioni 

spirituali orientali e il linguaggio scientifico.  

Certo, oggi è necessario. D’altra parte già Assagioli aveva 

cominciato così: aveva preso alcune cose dall'oriente e le 

aveva portate in occidente, mettendole insieme. E poi 

bisogna sempre andare avanti. 

Tanti mi dicono: quando spieghi le cose scientificamente le 

capisco e allora poi le faccio. Perché alcuni magari non sono 

religiosi, altri hanno una spiritualità religiosa, altri hanno 

una spiritualità laica che va in mille direzioni. In questo 

modo si arriva a parlare a tutti. 

INTRODUCO DIVERSE 
PRATICHE, COSÌ LE PERSONE 

POSSONO SCEGLIERE QUELLE 
PIÙ ADATTE, OGNUNO DEVE 

FARE QUELLO CHE SENTE CHE 
È PIÙ ADATTO A LUI
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Poi le persone che seguono queste meditazioni possono 

mandare se vogliono le loro impressioni. Alcuni mi dicono: 

ho fatto questo, mi sono messo a ballare, mi sono ricordato 

di quando ero bambino. È molto piacevole sentire la 

restituzione delle persone. 

Mi piace questa idea di spiritualità quotidiana, 

giornaliera. Pratiche brevi che si possono facilmente 

calare nella quotidianità. 

Si hai ragione, infatti parlo proprio della spiritualità 

quotidiana, nelle piccole cose. C’è una frase di una maestra 

buddista, Pema Chodron, che mi era rimasta impressa tanti 

anni fa e me la sono portata sempre con me, che dice: 

“qualunque cosa fate, fatela con l’intenzione di portare 

beneficio a tutti”. Lei lo diceva su tutto, anche quando ti lavi 

le mani o vai al gabinetto. Ogni momento può essere 

spirituale, ogni cosa che fai. Non è quello che fai, ma come 

lo fai: se lo fai con la consapevolezza, con l’attenzione, oggi 

si direbbe con la mindfulness, se sei attento e consapevole 

non stai seguendo semplicemente delle abitudini. Purtroppo 

noi siamo presi dalle abitudini, quelle che abbiamo imparato 

fin da bambini o che ci sono state trasmesse culturalmente. 

Ne siamo trascinati, non ci accorgiamo nemmeno di quello 

che stiamo facendo. 

Allora tornare al corpo, riportare l’attenzione al corpo, ci 

permette di accorgerci, ad esempio, se ci stiamo contraendo, 

se camminiamo chiusi, se ci stiamo difendendo o separando 

dagli altri. Occorre invece camminare con il cuore aperto, 

cioè dare spazio al cuore. Ci dicono le scienze moderne che 

la vibrazione elettromagnetica del cuore arriva fino a tre 

metri di distanza, molto di più di quella del cervello, e 

quindi può raggiungere facilmente gli altri. 

Si tratta di mettere insieme tutte queste cose per offrire alle 

persone una cassetta degli attrezzi, in modo che possano 

utilizzare quello che sentono che gli fa bene. Ricordo 

sempre che se ti prendi cura di te stesso, ti prendi cura di 

tutto. Cito spesso quella fase che dice: “se vuoi che il 

mondo sia pace, comincia tu ad essere pace”. Parte da noi: 

se noi stiamo bene, se ci sentiamo bene, tranquilli, sereni, 

trasmettiamo anche agli altri la serenità, la tranquillità e la 

nostra gioia. Questa è l’azione della volontà: noi abbiamo 

una volontà, la volontà è potere e quindi noi possiamo agire. 

Tante cose le facciamo automaticamente, senza neanche 

accorgercene, eppure noi possiamo intervenire con la nostra 

volontà e quindi cambiare le situazioni, iniziando con il 

trasformare noi stessi. “Conosci, possiedi, trasforma te 

stesso”, si dice in psicosintesi. Bisogna cominciare da lì, da 

se stessi, e cominciando da lì trasformi il mondo, aiuti il 

mondo a trasformarsi. 

Queste qualità che possiamo sviluppare come la pace, 

l’amore, la gioia, sono già dentro di noi, sono solo da 

risvegliare. 

Esatto, sono da risvegliare, da rievocare perché sono già 

dentro di noi, tutto è già dentro di noi. Nel Vangelo, Cristo 

dice che il regno dei cieli è dentro di noi, e io dico: dentro 

dove? Dentro il corpo! È dentro qui. 

Oppure nel buddismo si dice che tutti abbiamo la natura di 

Budda, quindi occorre solo risvegliarla e farla rinascere. 

Non dobbiamo neanche fare sforzi, anzi non dobbiamo 

proprio fare sforzi, perché lo sforzo, lo spiego in termini 

moderni, dal punto di vista psicologico determina resistenza 

e dal punto di vista corporeo stimola il cortisolo e tutta una 

serie di sostanze che sono “contro”. Dobbiamo usare delle 

pratiche quotidiane, delle tecniche che siano facili, perché 

tutto deve scorrere effortless, come si dice in inglese, senza 

sforzo.  

OGNI MOMENTO PUÒ ESSERE 
SPIRITUALE, OGNI COSA CHE 

FAI. NON È QUELLO CHE FAI, MA 
COME LO FAI
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Riconoscere che queste qualità sono già dentro di noi 

significa che non dobbiamo andarle a cercare chissà 

dove.

Infatti, e questo richiama il lavoro personale e non cercare 

sempre le soluzioni all’esterno: devo trovare la persona 

giusta, devo trovare il lavoro giusto e solo allora sarò felice. 

Ma la felicità è già dentro di noi, occorre solo risvegliarla. 

Altrimenti ci rendiamo sempre dipendenti da qualcosa e 

perdiamo la nostra autonomia. 

Un’altra pratica che faccio fare è quella della gratitudine: 

invito a toccare con il pollice tutti gli altri polpastrelli della 

mano dicendo ogni volta la parola “grazie”. La gratitudine è 

una qualità dell’anima, quando noi siamo grati stiamo bene 

e estendiamo anche all’esterno questa gratitudine.

Spesso ci percepiamo separati o in conflitto con gli altri, 

mi pare che queste pratiche tendano anche a risvegliare 

la consapevolezza dell’interconnessione. 

Certo, a volte cito ad esempio Aristotele che dice che siamo 

esseri relazionali, e quindi dobbiamo connetterci con tutto. 

Anche nel buddismo si dice che siamo tutti interconnessi, 

che siamo tutti collegati. Non solo tra esseri umani, ma 

siamo collegati anche con gli animali, con le piante.

Un altro piccolo esercizio che faccio fare che coinvolge 

sempre anche il corpo è quello del terzo occhio. Faccio 

toccare con il dito questo punto fra le due sopracciglia, 

faccio premere un po’ come si fa nella digitopressione, 

faccio premere in quel punto con amorevolezza. Poi spiego 

anche in termini moderni: sotto qui c’è il sistema limbico e 

l’amigdala, che sono le zone emotive del cervello. Se voi 

accarezzate questa zona mandate un messaggio di calma, e 

così riuscite a essere  più tranquilli, a pensare meglio e non 

essere agitati. Perché quando siete agitati le zone emotive 

del cervello si attivano e neutralizzano la corteccia e i lobi 

frontali.

Mi piace questo uso parallelo che fai dei linguaggi della 

spiritualità e della scienza. Forse sono solo due linguaggi 

diversi per dire le stesse cose: qualcuno le recepisce 

meglio in un modo piuttosto che in un altro. 

Infatti mi piace questo perché è parlare a tutti, c’è tanta 

gente che sente e ognuno poi riceve le cose nel modo che è 

più facile per lui, bisogna parlare a tanti 

contemporaneamente. 

Ogni tanto propongo quella pratica presa sempre dal 

buddismo che è la pratica del Tonglen in cui porti la 

sofferenza degli altri nel tuo cuore e poi distribuisci amore. 

Quindi trasformi la sofferenza, perché il cuore trasforma. 

Anche fisiologicamente il cuore trasforma, insieme con i 

polmoni trasforma il sangue venoso in sangue arterioso: è 

qui che avviene la trasformazione, nel nostro cuore. Allora 

portiamo il malessere nel cuore e poi diamo amore. 

Facevamo questa pratica anche fisicamente con una persona 

sdraiata, mettendo le mani su una parte del suo corpo, 

tirando fuori il malessere, portandolo al cuore e 

trasmettendo amore. Era sempre efficace e le persone 

quando si rialzavano dicevano: “come mi sento bene!”. 

Bella questa cosa del cuore che trasforma… 

Trasforma fisicamente, il cuore fa questo. Per questo dico 

che siamo fatti bene. Per chi è credente dico che siamo stati 

creati bene. Il nostro corpo è stato creato bene, funziona 

bene, per questo occorre riprendere il contatto con il corpo e 

non essere dissociati dal corpo. Se siamo troppo nella mente 

siamo dissociati dal corpo e non sentiamo niente. Se una 

persona si dissocia dal corpo, poi il corpo che fa? Anche 

nelle pratiche sciamaniche quando una persona sta male si 

dice che l’anima è migrata via, allora si fanno dei riti per 

riportare l’anima dentro il corpo.

Un’altra pratica che faccio fare fin dall’inizio è quella del 

sorriso. Cominciamo a sorridere, soprattutto con gli occhi, 

trasmettiamo il sorriso. C’è un proverbio che dice che gli 

occhi sono la porta dell’anima, è un proverbio antico. Anche 

quando camminiamo per la strada invece di distogliere lo 

sguardo dalle altre persone guardiamole sorridendo. Il 

sorriso distende i muscoli del viso e in più trasmette sia a 

noi che agli altri un messaggio di sicurezza, quando ti arriva 

un sorriso ti senti sicuro. Perciò, dico, quando andate per la 

strada ricordatevi questo, non fate come adesso, non solo 

tutti hanno la mascherina, ma non guardano neanche più, 

distolgono lo sguardo. Distogliere lo sguardo vuol dire 

separarsi, dividersi. In termini moderni di neuroscienze il 

LA FELICITÀ È GIÀ DENTRO DI 
NOI, OCCORRE SOLO 

RISVEGLIARLA. ALTRIMENTI CI 
RENDIAMO SEMPRE 

DIPENDENTI DA QUALCOSA E 
PERDIAMO LA NOSTRA 

AUTONOMIA
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sorriso trasmette safety, sicurezza. Io dico: camminate 

sempre aperti, non solo con il cuore aperto, ma anche con le 

mani un po’ aperte. Se incontri un cane e tieni le mani verso 

il basso il cane si sente aggredito, devi tenere le mani un po’ 

aperte e allora magari il cane viene a leccarti, perché gli 

comunichi che sei disponibile. 

Quindi, dico, andate in giro aperti. Poi le persone lo fanno e 

mi mandano dei rimandi, mi dicono che hanno provato a 

fare questo e sono state bene. E più saremo a fare queste 

pratiche, più questa espansione di bene raggiungerà mano a 

mano tutti. 

Tutte queste piccole pratiche che stai condividendo 

entrano a fare parte di un’arte del vivere… 

Sì, è molto importante coltivare un’arte del vivere, c’è 

anche mi pare uno scritto di Assagioli su questo tema...

Io adesso ricordo meno perché 13 anni fa ho avuto un 

incidente, un afflusso minore di sangue al cervello, e mi 

sono accorto che da quel momento in poi ho perso la 

memoria: andando in luoghi dove ero stato da bambino, 

magari con amici, loro si ricordavano tutto e io non mi 

ricordavo niente. Ho perso la memoria però non mi è 

dispiaciuto. Uno psicanalista famoso diceva che bisogna 

essere con il paziente “senza memoria e senza desiderio”, 

perché devi cogliere la persona non in base alle definizioni 

che hai dato di lui la volta precedete, ma sul momento. Mi 

ricordo che si dice questo anche nello zen, si dice “mente 

zen, mente da principiante”: devi stare nel presente, 

nell’adesso.

Hai ristrutturato questo incidente trovando l'aspetto 

positivo!

Quella che oggi sia chiama resilienza, trovare gli aspetti 

positivi, avere la percezione positiva. Anche con le pratiche 

che propongo vedo che la gente comincia a percepire le 

cose più positivamente. Io spesso ricordo questo detto che 

mi era rimasto molto impresso: “qualunque cosa succede, 

succede per te, non contro di te”.

Per esempio se dimentico le chiavi e devo tornare su in casa 

a prenderle io adesso sono tranquillo, perché magari se 

uscivo fuori prima una macchina mi metteva sotto: tutto può 

avere un senso, bisogna aprirsi all’ignoto. 

Ci sono ogni tanto nelle persone delle resistenze a queste 

pratiche? Come si possono superare? 

Intanto io quando le presento cerco sempre di dare 

molteplici spiegazioni, poi dico sempre: fate quello che vi 

sentite, cioè fate quello che in quel momento sentite che 

QUALUNQUE COSA SUCCEDE, 
SUCCEDE PER TE E NON 

CONTRO DI TE
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potrebbe essere bene per voi. Poi dico: provate, mettetevi 

alla prova un po’ alla volta. 

Mi viene in mente un mio paziente molto complicato che 

fuma tantissimo. Recentemente gli ho detto, anche lì è stata 

una intuizione: ogni volta che tu prendi una sigaretta 

ringraziala, dille “grazie sigaretta”. Evidentemente ci sono 

in quella persona delle sofferenze che cerca di coprire, ma è 

inutile combattere o rimproverarsi continuamente perché si 

fuma e non si riesce a smettere. Rimproverarsi non serve a 

niente, bisogna amarsi. Magari a qualcuno do anche 

l’espressione: “Dio ti ama, Dio è amore”. Perché, dico, è 

inutile combattere, combattere è sempre combattere, quindi 

il combattere non serve, occorre sempre accogliere e noi 

sappiamo in psicosintesi che attraverso l’accoglienza c’è la 

trasformazione.

Gesù dice: “amate il vostro nemico”, e questo vale anche 

per quello che riteniamo il nemico interiore: dobbiamo 

amare anche quello. Se odiamo delle nostre parti, aspetti di 

noi fisici o emotivi, o le subpersonalità, ci distruggiamo. 

Dobbiamo amare, dobbiamo accogliere. E questa cosa aiuta 

noi e aiuta gli altri, cambiamo tutti insieme, diventiamo 

veicoli di trasformazione, di cambiamento e di bene. 

Ricordo una volta in cui parlavi del “conosci, possiedi, 

trasforma” e dicevi che questo possiedi era soprattutto 

un accogliere, un accettare, e attraverso questo poi 

realmente possedere. Non andava inteso in senso 

militaresco. 

Dato che hai citato il militare ti racconto questo. Quando 

avevo l'età in cui dovevo fare il servizio militare io mi sono 

rifiutato, e ho fatto una cosa irregolare: ho bevuto circa un 

litro di caffè e alla visita di leva il cuore mi batteva 

fortissimo. Loro hanno detto che c’era un problema di cuore 

e così non ho fatto il militare. 

I miei cambiamenti sono avvenuti quando ho iniziato a fare 

l’insegnante. Non è che io avessi studiato da insegnante, ma 

siccome al tempo avevano appena reso obbligatoria la 

scuola media e mancavano professori, li prendevano tra gli 

studenti. 

Io ero uno studente universitario, mi hanno preso e ho 

iniziato a insegnare, e mi è subito piaciuto tantissimo. Avevo 

portato anche dei metodi nuovi che avevo preso dal Canada, 

come i lavori di gruppo, che in Italia al tempo non si 

facevano: il professore stava sulla cattedra e tutti davanti a 

lui. Io invece li facevo lavorare in gruppo e facevano tutte le 

materie in gruppo, un gruppo faceva italiano, un gruppo 

faceva storia, … 

Tutti erano contentissimi infatti scrivevano tantissimo e io 

quando andavo a casa dovevo rivedere tutte le loro cose 

anche per dargli una restituzione, quindi io ero 

impegnatissimo, loro invece erano liberi perché io poi non 

lasciavo compiti a casa, dicevo: quando siete a casa nel 

pomeriggio dovete essere liberi di giocare, di pensare, di 

fare le vostre cose. Questo mi è piaciuto tantissimo, mi ha 

fatto cambiare e mi ha fatto anche andare verso la 

psicologia. 

RIMPROVERARSI NON SERVE A 
NIENTE, BISOGNA AMARSI. SE 

ODIAMO DELLE NOSTRE PARTI, 
ASPETTI FISICI O EMOTIVI, CI 
DISTRUGGIAMO. DOBBIAMO 

AMARE, DOBBIAMO 
ACCOGLIERE  
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Intervista a Andrée Samuel 

ome hai conosciuto la psicosintesi?

L’ho conosciuta quando facevo l’università di 

psicologia. Una volta un amico mi ha chiesto 

come mi sembrava la psicologia e io gli ho risposto che era 

qualcosa che avevo sempre voluto fare, non ho mai avuto 

nessun dubbio a riguardo. Però, gli ho detto anche, la 

psicologia mi sembrava povera, mi mancava qualcosa, 

anche se non avevo la minima idea di che cosa. Abbiamo 

chiacchierato per un po’, poi lui si è alzato, è andato nella 

sua biblioteca, ha preso un libro e mi ha detto: “leggi 

questo!”. Era una pubblicazione di articoli di Assagioli. 

Quando l’ho letto ho capito subito che era questo che mi 

mancava. Allora mi sono procurata gli altri testi di Assagioli 

e mentre leggevo Principi e metodi della psicosintesi 

terapeutica ho pensato: “allora non sono matta, c’è 

qualcuno che la pensa come me!".

Così è stato. Poi una mia amica che era stata a Esalen mi 

aveva raccontato cose interessanti a proposito dei seminari 

che aveva frequentato lì, quindi ho conosciuto Edith 

Stauffer, allieva di Assagioli e autrice del libro 

C

A cura di Ivan Ordiner

Andrée Samuel è psicologa, psicoterapeuta e psicosintetista, presidente 

e  fondatrice del Centro di San Paolo (Brasile)  

INTERVISTE



Una voce interiore ha cominciato a dirmi: “Beh, bellissimo, 

col tuo nome le persone vengono, forse però c’è bisogno di 

fare qualcosa di più strutturato, anche per rispetto verso 

queste persone che vengono a cercare questo tipo di 

lavoro”. Io a questa voce rispondevo: “va bene, un giorno ci 

penserò...”

Finché a un certo punto, si vede che i tempi erano maturi, 

sono arrivata a questo congresso in Canada dove ho 

rincontrato Mariagrazia Sassi. Eravamo alloggiate nello 

stesso bed and breakfast, io, Mariagrazia, Paola Marinelli e 

un’altra amica, così abbiamo potuto parlare a lungo. Una 

sera a cena ho raccontato il mio dilemma, il mio conflitto, 

questa voce interiore che mi chiedeva di aprire un Centro. 
Paola Marinelli e questa altra amica, che erano più giovani 

di me, hanno detto subito: “Ah, questo bisogna farlo!” 

Invece Mariagrazia, che era più anziana di me, ha detto: 

“Calma calma, bisogna che lei sappia molto bene cosa vuol 

dire aprire un Centro di psicosintesi.” 

Qualche tempo dopo, Mariagrazia mi ha chiesto se potevo 

andare da lei per aiutarla in vista dell’organizzazione del 

congresso internazionale di psicosintesi che si sarebbe 

tenuto a Bologna nel 2000. Sono venuta in Italia e sono 

rimasta per due mesi a lavorare con lei. A un certo punto lei 

è partita per andare a Poggio del Fuoco per un corso di 

meditazione e io sono rimasta all’Istituto di Firenze a 

lavorare per delle traduzioni. Qualche tempo dopo, era una 

settimana che non ci sentivamo, io ero in uno studio 

dell’Istituto, sento la sua voce e vado in corridoio per 

salutarla. Lei arriva dall’altra parte col dito puntato sul mio 

naso e mi dice: “tu devi fare questo Centro a San Paolo!” e 

io le ho risposto: “Buongiorno anche a te, hai dormito 

bene?” 

Allora poi mi ha raccontato che questa consapevolezza le 

era arrivata durante una meditazione, e che era importante 

che io aprissi subito un Centro di psicosintesi. Io all’inizio 

ho esitato: “come faccio a fare un Centro a San Paolo? ­ le 

ho detto ­ Tu non hai idea di come sono le cose lì dal punto 

di vista amministrativo e legale, io non riesco a farlo”. Sono 
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Unconditional Love and Forgiveness e ho lavorato con lei 

negli Stati Uniti. Così poco a poco ho cominciato. 

A un congresso di psicosintesi a San Diego nel 1996 ho 

conosciuto Mariagrazia Sassi che all’epoca era presidente 

dell’Istituto Italiano di Psicosintesi e che ha avuto poi un 

ruolo importante nella nascita del Centro di San Paolo. 

Qualche anno dopo ci siamo rincontrate a un altro congresso 

in Quebec. Nel frattempo avevo iniziato a studiare con delle 

amiche, a fare gli esercizi di psicosintesi, a lavorare con la 

psicosintesi perché dava delle risposte a quello che sentivo 

che mancava nella psicologia. Ho cominciato anche a tenere 

gruppi di psicosintesi, a fare formazione e le persone mi 

chiedevano: “perché non pensi a fare un Centro, una 

associazione?”. Io rispondevo che non mi interessava, mi 

bastava trasmettere queste cose che per me stavano 

acquistando un senso sempre più grande e stavano 

cambiando la mia vita. 

Mano a mano che lavoravo con le persone iniziavo a vedere 

che i risultati arrivavano. Li vedevo anche in me stessa e 

nella mia famiglia: anche i miei figli stavano acquisendo 

maggiore consapevolezza e capacità di riflessione. Io non 

raccontavo direttamente in famiglia più di tanto della 

psicosintesi ma osservavo le mie figlie quando parlavano 

con le amiche: dicevano cose che pensavo anch’io e mi 

chiedevo come facessero a quell'età ad avere questa capacità 

di riflessione e questa centratura. 

A UN CONGRESSO A SAN DIEGO 
NEL 1996 HO CONOSCIUTO 
MARIAGRAZIA SASSI CHE 

ALL'EPOCA ERA PRESIDENTE 
DELL'ISTITUTO ITALIANO DI 

PSICOSINTESI E CHE HA AVUTO 
POI UN RUOLO IMPORTANTE 

NELLA NASCITA DEL CENTRO DI 
SAN PAOLO



Facevo e faccio tuttora questo workshop che chiamo 

Descobrindo a mim mesmo (la scoperta di me stesso) e ho 

sentito dire più volte da chi ha partecipato che non è una 

pubblicità ingannevole, è vero, il risultato è proprio una 

scoperta di se stessi. 

Ho cominciato a proporre la formazione un po’ come fanno 

all’Istituto, ho seguito questa traccia. È la stessa modalità 

che usiamo tutti: viene sempre prima l’esperienza, il vissuto, 

e dopo entriamo in modo più strutturato nella teoria. Certi 

concetti sono importanti da capire ma io rispetto molto nei 

tre anni della formazione la comprensione che ognuno ha. 

Si vede molto spesso che man mano che c’è un 

cambiamento o delle espansioni di coscienza, la conoscenza 

e la comprensione si approfondiscono e si scopre via via il 

significato più profondo degli insegnamenti di Assagioli. 

Cosa ti ha dato la psicosintesi a livello personale?  

Sento che mi ha fatto scoprire che abbiamo tante parti 

interne e che è possibile includere queste parti di noi. Una 

chiave per questa inclusione è il riconoscimento che passa 

attraverso l’auto­osservazione. Anche il respiro è una 

chiave: la coscienza di come respiro è un termometro per 

sapere se sto bene, se sto poco bene, se magari non sono 

ancora arrabbiata ma sto andando verso la rabbia. La 

psicosintesi mi ha aiutata in un modo che ha fatto veramente 

cambiare il mio atteggiamento verso la vita. A volte dicevo 

“non voglio più crescere”, “non voglio più saperne niente”: 

aver incluso anche queste parti sento che ha contribuito 

veramente a creare quell’uno che tutti noi siamo. A quel 

tempo non la pensavo così ma adesso mi viene da dirlo in 

questo modo.

Mano a mano che riconoscevo in me gli ostacoli e come 

arrivavo a poco a poco a superarli, ho cominciato a sentire 

una compassione molto grande verso gli altri. Quando si fa 

la pace internamente, questa pace irradia verso gli altri. E 

siamo più in grado di accoglierli.
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ritornata a casa, ho chiamato una persona che si intendeva di 

queste cose e gli ho raccontato tutto: “ho bisogno di questo 

entro fine anno”, gli ho detto. Meno di due mesi dopo lui 

arriva e mi dice che mai si sarebbe aspettato che tutto filasse 

così liscio. La mia paura principale era il consiglio regionale 

di psicologia, perché sapevo che non aveva approvato altre 

iniziative simili. Nel mio caso invece funzionò tutto. Così 

abbiamo fatto l’inaugurazione, è venuta Mariagrazia, anche 

Eva Louise Hammer dal Quebec, e così è nato il Centro. 

Quando sono ritornata dall’Italia, prima di iniziare tutto 

questo lavoro per la fondazione del Centro, lavoravo con un 

gruppo che era al secondo anno della formazione e ho 

raccontato loro quello che ti sto raccontando adesso, che 

avevo incontrato Mariagrazia, che c’era questa idea di 

creare un Centro, e quando ho finito di raccontare, eravamo 

seduti in cerchio, tutti sono saltati in avanti chiedendo: 

“posso aiutare? Posso partecipare?”.

Così abbiamo cominciato, proprio con questo gruppo, che 

ha lavorato per anni con riunioni settimanali di tre ore 

ciascuna per creare il corpo del Centro, le attività, la 

newsletter, e tutte queste cose che io da sola non avrei mai 

potuto fare. Questa è la storia del Centro.

Come lavori con la psicosintesi?  

Io ho lavoravo da sola quasi 20 anni prima di fondare il 

Centro e adesso sono 22 anni che il Centro esiste. Mi 

ricordo che all’inizio passavo molto tempo a incollare le 

buste, a scrivere a penna l’indirizzo delle persone e andare 

alla posta a spedire. Anche quando ero da sola proponevo 

workshop e la modalità è sempre stata più o meno la stessa: 

facevo degli incontri introduttivi, per far capire il tipo di 

lavoro, lavoravo con le subpersonalità, ma senza 

necessariamente chiamarle così, poi il lavoro dipende molto 

da quello che portano le persone. 

MANO A MANO CHE 
RICONOSCEVO IN ME GLI 

OSTACOLI E COME ARRIVAVO A 
POCO A POCO A SUPERARLI, HO 

COMINCIATO A SENTIRE UNA 
COMPASSIONE MOLTO GRANDE 
VERSO GLI ALTRI. QUANDO SI FA 

LA PACE INTERNAMENTE, 
QUESTA PACE IRRADIA VERSO 

GLI ALTRI 



nella mia vita ha fatto una differenza importante, perché io 

riconoscevo che alle volte non volevo ascoltare, perché ero 

convinta di sapere già quello che avrebbe detto l’altro e 

sapevo di non essere d’accordo. 

Tutte le cose create per l’umanità, gli uomini, le idee, tutte 

le psicologie, i diversi orientamenti: c’è un valore immenso 

in tutto questo e a quel tempo non lo capivo, gettavo via il 

bebè con l’acqua del bagno. Come in psicosintesi 

impariamo a riconoscere, accettare e includere tutte le nostre 

parti interne, così la psicosintesi stessa include varie idee, 

vari modelli psicologici, varie visioni dell’uomo e della vita. 

Quando ho scoperto questo prezioso segreto ho sentito una 

grande meraviglia: ah! Il mondo è bello, è pieno di cose 

belle, bisogna saperle vedere, sentire. 

Tu hai sviluppato anche lo studio della parte esoterica 

del pensiero di Assagioli, ce ne vuoi parlare? 

Ho sempre avuto la curiosità di sapere altre cose rispetto a 

quelle di cui si parla di più. Ti dicevo che all’epoca sentivo 

la psicologia piuttosto povera, poi ho conosciuto la 

psicosintesi, e anche nella psicosintesi sentivo che c’era 

qualcos’altro. 

A quel tempo, una volta all’anno, veniva a San Paolo 

Mariagrazia Sassi per dei corsi e seminari, stava a casa mia, 

così avevamo tanto tempo per parlare. Io sapevo che a 

Poggio del Fuoco (ora Comunità di Etica Vivente) si 

approfondiva l’aspetto più esoterico. Molti anni prima 

avevo comprato i libri di Alice Bailey, era qualcosa che mi 

attraeva molto anche se non capivo quasi niente. Poi 

Mariagrazia ha cominciato a raccontarmi alcune cose in 

modo molto sapiente e un giorno le ho chiesto: “c’è 

qualcosa che posso fare io abitando a San Paolo?” Lei mi ha 

parlato del corso di sette anni sui tipi umani e così ho 

iniziato ad andare ogni anno a Poggio per una settimana a 
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Mio figlio ha partecipato al primo gruppo di psicosintesi che 

ho condotto, ha voluto partecipare quella volta poi non è più 

venuto e io non lo ho mai forzato. Mia figlia non ha mai 

fatto niente di psicosintesi, però il modo che hanno loro di 

pensare è quello, è l’aria che hanno sempre respirato. Anche 

mio marito era senza psicosintesi formale, ma era il mio 

maestro. Questo è quello che ha fatto la psicosintesi nella 

mia vita. Si dice che si può invitare le persone a camminare 

fino a dove noi abbiamo camminato, e questo è molto 

palpabile… allora continuo a fare il mio percorso interiore, 

è bellissimo!

Potresti approfondire il principio dell’inclusione? 

L’inclusione è collegata anche all’intenzione. Mi sono resa 

conto di quanto è importante affermare quello che scelgo, 

quando lo scelgo, con la chiarezza del proposito, 

dell’intenzione. A volte ci sembra di non andare avanti solo 

perché non andiamo avanti in fretta, ma c’è un tempo da 

rispettare che è quello dell’elaborazione interiore che molte 

volte è più inconscia che conscia. In tutto questo, 

mantenersi collegati con l’intenzione, riaffermare questa 

intenzione dà un supporto molto grande. 

Inclusione significa per me il riconoscimento delle varie 

parti, subpersonalità, caratteristiche, abitudini, ma senza 

fermarsi al solo riconoscimento, con la voglia di capire in 

modo più profondo, oltre le apparenze delle cose, anche 

quando pensiamo di conoscerci già molto bene. Mi hanno 

colpito molto, al tempo, le prime pagine del libro di 

Assagioli dove lui elenca tutti gli autori di altri orientamenti 

che concordano per qualche aspetto con la visione della 

psicosintesi. Io ero un po’ così: se gli altri pensavano come 

me allora tutto bene, altrimenti… Si tratta invece di 

riconoscere l’essenza, al di là delle differenze superficiali. 

Includere per capire, per conoscere, per sentire. Darsi un 

tempo per fare un check: come mi tocca questa cosa? Senza 

reagire subito, anzi includendo anche la reattività. E questo 

A VOLTE CI SEMBRA DI NON 
ANDARE AVANTI SOLO PERCHÉ 

NON ANDIAMO AVANTI IN 
FRETTA, MA C'È UN TEMPO DA 
RISPETTARE CHE È QUELLO 

DELL'ELABORAZIONE 
INTERIORE CHE MOLTE VOLTE È 
PIÙ INCONSCIA CHE CONSCIA 



Continui a studiare sempre anche tu? 

Sì, non ci si può fermare, e poi mi piace. Poi lavoro certo 

anche perché ho bisogno di lavorare, ma lo faccio con gioia: 

è un onore accompagnare le persone nei loro percorsi, è 

come vedere un fiore che sboccia, è bellissimo. 

Grazie al tuo lavoro chissà quante persone nel tuo paese 

sono entrate in contatto con la psicosintesi...

Sì, arrivano persone da tutte le parti del Brasile. Propongo 

anche un corso di tre anni di meditazione creativa, e questo 

anche prima della pandemia l’ho offerto on line proprio per 

favorire la partecipazione di queste persone che vengono da 

fuori San Paolo. Poi ci sono anche brasiliani che vivono in 

altri paesi che hanno partecipato per sentire questi corsi 

nella loro lingua madre, è bello questo movimento. 

Che cos’è per te la sintesi?

Io ricordo sempre l’importanza dei piccoli passi, perché è 

così che si costruisce la via su cui camminare. Quando 

riconosco che ho fatto un piccolo passo, che poi piccolo in 

realtà non è, allora è il momento di celebrare. Io propongo 

un esercizio, nei colloqui o nella formazione: faccio 

immaginare un bicchiere bellissimo di cristallo con dentro la 

propria bevanda preferita, che si acqua, latte, champagne, e 

faccio immaginare di fare un brindisi per celebrare il passo 

47 IL SÉ | INTERVISTE 

frequentare questo corso. Nel frattempo avevo già 

cominciato a leggere un po’ meglio i libri della Bailey, non 

posso dire che li studiavo, li prendevo così, a volte era 

qualcosa che avevo bisogno di sentire, non capivo 

perfettamente, ma non si capisce perfettamente niente, 

anche questo l’ho imparato. La perfezione l’ho dimenticata 

molti anni fa, volere la perfezione è una grande perdita di 

energia. 

Così dopo aver finito questi sette anni ho pensato: io voglio 

continuare, perché il sapore è troppo buono. Un’altra amica, 

Elisabetta Raspini, ha proposto un lavoro basato sugli 

insegnamenti trasmessi da Lucille Cedercrans. Questo 

maestro dice le cose in modo un po’ diverso rispetto al 

Tibetano e mi tocca il cuore, così sto continuando ad 

approfondire. In questo periodo avrei dovuto essere in Italia, 

però con questa pandemia sono qua in Brasile, e oggi 

abbiamo fatto un incontro on line. Il gruppo è restato 

sempre lo stesso, è partito molto grande poi si è un po’ 

ridotto col tempo, ma queste persone vogliono continuare a 

incontrarsi ogni anno perché è un momento di scambio, di 

condivisione dei nostri processi, di studio insieme. Per me 

sono incontri molto importanti, mi nutrono molto.

LA PERFEZIONE L'HO 
DIMENTICATA MOLTI ANNI FA, 

VOLERE LA PERFEZIONE È UNA 
GRANDE PERDITA DI ENERGIA  
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appena compiuto. Mi sono resa conto che questo favorisce 

un processo di sintesi. Facendo il passo avanti, riconoscendo 

e celebrando si attuano delle sintesi parziali. La persona 

arriva a un certo punto e quindi può guardarsi intorno e 

chiedersi se la scelta, la direzione continua ad essere la 

stessa o deve essere un po’ corretta. Con questa attenzione le 

persone iniziano a interessarsi al loro proprio processo, a 

uscire dalle modalità automatiche, a riconoscere questi punti 

di sintesi per ripartire con una nuova energia. 

La celebrazione favorisce quindi l’integrazione? 

Sì, è un piccolo rituale che è importante perché è un rituale 

di passaggio. Le persone imparano anche a darsi delle 

gratificazioni. Nell’educazione del mio tempo non c’erano 

gratificazioni: l’idea dominante era che tu non fai nient’altro 

che il tuo dovere. Così possiamo portare un’altra aria, che 

non è permissiva, nel senso che si può tutto, ci sono dei 

limiti, però possiamo riconoscere che abbiamo fatto 

qualcosa di importante, non che abbiamo fatto qualcosa 

meglio di qualcun altro, ma che abbiamo fatto qualcosa di 

meglio per noi stessi. 

Ti ringrazio molto di questa chiacchierata perché mi ha fatto 

ricordare tante cose. Non è stato tutto un mare tranquillo, 

ma è stato un percorso molto bello: l’incontro con le 

persone che si sono avvicinate, che hanno lavorato per il 

Centro, per portare avanti questa idea, questo proposito. È 

stato un percorso di gruppo che mi ha anche permesso di 

capire cos’è la coscienza di gruppo, cos’è un gruppo anche 

con tutte le vicende di subpersonalità, competitività alle 

volte, insomma le cose umane. Ma sempre con uno sforzo 

di approcciare tutto questo in un altro modo, con un 

atteggiamento diverso da quello dei nostri condizionamenti 

e automatismi. 

Che futuro vedi per la psicosintesi in Brasile e per il tuo 

Centro?

È interessante perché adesso che ti ho parlato del Centro mi 

sono sentita un po’ disidentificata dal Centro. Vedo che i 

giovani che collaborano con me stanno lavorando bene. 

Apro una parentesi: nei lavori che conduco io invito sempre 

le persone a conoscermi e a incontrarmi prima di iscriversi. 

Lo faccio da sempre. Perché la persona non può cominciare 

un lavoro così personale con qualcuno che non ha mai visto. 

Anche la psicosintesi 40 anni fa non si conosceva: “psico... 

che?” mi dicevano le persone. Allora ho sempre invitato a 

questi incontri di conoscenza e le persone hanno sempre 

ringraziato molto per questo invito. Ho fatto da poco per la 

prima volta il workshop Descobrindo a mim mesmo on line. 

Mi hanno chiamato delle persone da altre parti del Brasile e 

abbiamo fatto una chiacchierata, e tre persone erano molto 

emozionate dell’invito e delle cose che abbiamo detto, ma 

non abbiamo detto niente di speciale. 

Per dire che mi sento tranquilla con la psicosintesi. È 

proprio una esperienza recente, di questi giorni, mi è 

arrivata una tranquillità molto grande. Penso che i fiori sono 

qua e il giardinaggio si fa con cura e con amore, con rispetto 

verso la psicosintesi. Perché tutti quelli che sono nel gruppo 

del Centro di San Paolo sentono, così come noi che ne 

parliamo adesso, l’effetto della psicosintesi. 

Alcuni anni fa ero abbastanza preoccupata per il futuro del 

Centro e per le cose che si dovrebbero fare, per la mia 

posizione, per come continuare. Però adesso con la tua 

domanda mi sono resa conto che sono tranquilla, e ti 

ringrazio per questo perché ha chiarito questa sensazione di 

pace: l’esperienza del Centro è come un processo che è 

avviato e che va da solo, che può fiorire da solo. Ho sentito 

persone in questi giorni durante queste chiacchierate che mi 

hanno detto: “io mi sono innamorato della psicosintesi 5 

anni fa, 7 anni fa, 10 anni fa,…” allora va bene, ho pensato,  

la psicosintesi è nel Brasile adesso. 

FACCIO IMMAGINARE UN 
BICCHIERE BELLISSIMO DI 

CRISTALLO CON DENTRO LA 
PROPRIA BEVANDA PREFERITA E 

FACCIO IMMAGINARE DI FARE 
UN BRINDISI PER CELEBRARE IL 

PASSO APPENA COMPIUTO. 
QUESTO FAVORISCE UN 
PROCESSO DI SINTESI



Gesù: inevitabilmente si termina proiettando su di lui le 

proprie convinzioni. Ognuno vede in Gesù ciò che desidera, 

ciò di cui ha bisogno, il frutto della propria proiezione.

Ma forse è proprio questo che rende Gesù, e soprattutto il 

Gesù­persona, un simbolo vivente1. Le persone riconoscono 

in Gesù un uomo che era diverso, che non si adattava alle 

situazioni. Per lui non c’è differenza tra uomo e uomo, o tra 

popolo e popolo: egli ragiona semplicemente a “partire 

dall’uomo”. Con la sua persona e i suoi insegnamenti egli in 

un certo modo “vuole” qualcosa da noi; qualcosa che 

riguarda la parte più profonda del nostro essere uomini. 

Gesù­persona è un simbolo vivente perché continua a essere 

un richiamo profondo all’uomo nascosto in noi, alla nostra 

possibilità, alla nostra realizzazione, alla nostra libertà di 

partecipare creativamente alla nostra propria esistenza2, 

coscienti di essere, come dice Assagioli, il punto di sintesi 

tra cielo e terra3.

Ecco la verità che è rivelata nei vangeli canonici, anche se 

GESÙ E LA PSICOSINTESI 
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"Io sono la Via, la Verità, la Vita" 

i troviamo in un momento storico di profondo 

cambiamento epistemologico culturale, nella 

stessa società e inevitabilmente nella religione. 

All’interno della stessa società vi sono settori che vivono 

ancorati ai modi di pensiero tradizionali, e altri settori che 

ragionano come si ragionerà in futuro. Sono oggi divenute 

insostenibili quelle affermazioni religiose, “metafisiche”, 

ontologiche, soprannaturali, teologiche, che erano state 

considerate come una descrizione esatta della realtà a cui 

corrispondevano; è stato superato il “realismo ingenuo” 

della conoscenza in base al quale credevamo esistesse una 

corrispondenza diretta e lineare tra il nostro linguaggio e la 

realtà di riferimento; abbiamo scoperto che la nostra 

conoscenza religiosa non ci trasporta nel mondo della realtà 

religiosa, ma solo in una “mappa” dello stesso; oggi 

sappiamo che ogni conoscenza è interpretazione.

In questa trasformazione culturale, nella quale si 

percepiscono i segni di una profonda crisi e tensione nelle 

persone e nei credenti stessi, ha ancora senso parlare della 

persona di Gesù? 

Dobbiamo premettere che non disponiamo di una biografia 

di Gesù di Nazareth: gli stessi vangeli non si possono 

considerare documenti “storici” nel significato attuale del 

termine. Essi, infatti, non sono una cronaca giornalistica 

degli avvenimenti, ma delle testimonianze di fede scritte da 

alcuni discepoli che, all’interno di una comunità, cercavano 

di alimentare la fede e configurare la loro vita sulla base di 

ciò che avevano percepito di Gesù. Quindi fin dall’inizio, la 

storia di Gesù è trasfigurata dalla teologia. È impossibile 

dunque descrivere oggettivamente la vita e la persona di 

C

di Elettra Viel
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ALLA NOSTRA ESISTENZA 
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con livelli di consapevolezza diversi: Gesù è vero uomo e 

vero Dio, il punto di sintesi. In altre parole i vangeli ci 

raccontano l’esperienza fatta dai discepoli: in Gesù­persona, 

uomo, hanno trovato Dio, la Realtà Assoluta. In termini 

psicosintetici: in Gesù si può toccare con mano quella 

semplice linea verticale dell’ovoide, quell’asse che unisce il 

Sé Transpersonale, lo Spirito Universale, con l’io, il sé 

personale, perché della stessa natura. Vedere Dio, toccare 

Dio sono verbi che fanno riferimento a sensazioni perché 

vedere e toccare questa realtà di incarnazione divina in Gesù 

non è un concetto mentale, ma significa fare 

quell’esperienza di incarnazione in se stessi: “A quanti però 

lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di 

Dio” (Gv 1, 12). 

Questa verità giunge fino a noi perché lo stesso Gesù l’ha 

vissuta in modo consapevole. Infatti nei vangeli Gesù è 

presentato come una persona in profonda ricerca della 

propria identità, del suo essere nel mondo, che lo porta non 

solo all’autocoscienza del proprio sé personale, dell’io 

centrato e disidentificato dai vari contenuti della psiche, ma 

fino all’elevazione dell’io che vive in una consapevole e 

radicata identificazione con il Sé Universale, lo Spirito di 

Vita, il Dio Padre. Ferrucci scrive che il Sé si esprime di 

base nel servizio4, e affinché possiamo veramente 

comprendere la misura dell’Amore Universale, questo “dare 

la vita” nel servizio, Gesù, consapevole di essere un sé 

identificato con il Sé Universale, si mette in ginocchio ai 

nostri piedi che ce li lava in quella che è considerata una 

icona del servizio. 

Non solo l’autocoscienza dell’io è in comunione con il Sé 

Universale, ma anche la volontà. Lo stesso Assagioli, 

concludendo il capitolo sulla Volontà Universale, scrive5: la 

più esplicita e più alta affermazione di volontà­di­

unificazione è stata fatta da Cristo: «Non la mia, ma la tua 

volontà sia fatta», e il suo compimento è nella Sua 

affermazione trionfante: «Il Padre ed io siamo uno». 

Possiamo dunque guardare a Gesù per il nostro processo 

evolutivo; in altre parole, possiamo scegliere Gesù come 

modello ideale per sviluppare qualche nostra qualità 

transpersonale o come modello per l’intera nostra 

personalità. Questa è la salvezza che Gesù è “venuto” a 

donarci: mostrarci la nostra vera identità, l’uomo stellare 

che possiamo arrivare ad essere; guidarci alla nostra vera 

essenza facendoci da specchio perché possiamo giungere 

alla consapevole comunione con il Sé.

1 H. Wolff, Gesù, la maschilità esemplare – La figura di Gesù secondo 

la psicologia del profondo, ed. Queriniana, 2012.

2 P. Guggisberg Nocelli, La via della psicosintesi, L’Uomo Edizioni, 

Firenze, 2011, p. 215.

3 Ibidem, p. 170.

4 P. Ferrucci, Crescere, Astrolabio, 1981.

5 R. Assagioli, L’atto di volontà, Astrolabio, 1977.



percorrere la propria strada, sia che si tratti di persone 

LGBT+ che di genitori o famigliari degli stessi. 

Il counselor ha il compito di favorire lo sviluppo e 

l’utilizzazione delle potenzialità del cliente, aiutandolo a 

superare eventuali problemi di personalità che gli 

impediscono di esprimersi pienamente e liberamente nel 

mondo esterno. Il superamento del problema, la vera 

trasformazione, comunque, spetta solamente al cliente: il 

counselor può solo guidarlo, con empatia e rispetto, a 

ritrovare la libertà di essere sé stesso.

Il lavoro sarà centrato sul qui ed ora, sulle emozioni provate 

nei vari contesti di vita e su come vengono affrontate 

quotidianamente nell’interazione e nella comunicazione con 

gli altri. Il counselor può aiutare la persona a ritrovare tutte 

le sue qualità e risorse e a sperimentarle nella vita 

quotidiana, accompagnandola verso una strada nuova, più 

alla luce del sole, più affermativa e quindi più soddisfacente.

IN ASCOLTO DELLE PERSONE LGBT+ 
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Un percorso applicato di counseling psicosintetico 

opinione comune che anche in Italia 

l’integrazione delle persone omosessuali esista 

già e che i tempi in cui venivano dichiarate 

malate di mente o soggetti da “riparare” siano 

passati. In realtà, i fatti di cronaca riportano quasi 

quotidianamente casi di vite spezzate o di violenza, legati 

alla mancata accettazione da parte della società (scuola, 

ambiente di lavoro, famiglia) di questa condizione.

Particolarmente in gioventù, gli omosessuali, o coloro che si 

interrogano sulla propria sessualità, trovano un ambiente 

poco supportivo, indifferente, se non carico di pregiudizi e 

sono più esposti all’isolamento e al disadattamento sociale. 

Un aspetto doloroso quotidianamente sperimentato dagli 

omosessuali è la cosiddetta pressione al silenzio, di natura 

psicologica e sociale, per fronteggiare la quale appare 

particolarmente indicato il setting del centro di ascolto ad 

orientamento psicosintetico, sulle cui caratteristiche e 

modalità di lavoro verte la mia tesi progettuale.

Si potrebbe pensare che il “lavoro” sulle difficoltà delle 

persone omosessuali possa essere uguale a quello svolto con 

le persone eterosessuali. Tuttavia, dalla letteratura appare 

chiaro che così non è.

Una tematica peculiare è senz’altro l’omofobia. Il termine è 

stato coniato da Weinberg per definire il timore e l’odio 

irrazionali che gli eterosessuali provano nei confronti delle 

persone omosessuali (omofobia esterna), ma anche 

l’atteggiamento di disprezzo che gli omosessuali provano 

nei confronti di sé stessi (omofobia interna o interiorizzata). 

Mediante il counseling è possibile lavorare sulla modifica di 

tale atteggiamento e sostenere così molte persone a 

È

di Riccardo Roni
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Il lavoro di aiuto alla persona LGBT+ ha come obiettivo 

una condizione di potenziamento dell’individuo rispetto alla 

possibilità di assumersi completamente la responsabilità di 

vivere una vita piena e appagante, sia a livello di 

autopercezione e stima di sé e delle proprie capacità, sia in 

termini di relazioni interpersonali. 

L’approccio psicosintetico, dotato di una struttura aperta che 

può integrare metodi efficaci di altre discipline e lasciare 

spazio alla creatività del praticante, appare particolarmente 

indicato al counseling rivolto alle persone LGBT+. Le 

diverse tecniche possono lavorare a livello fisico, emotivo, 

mentale, immaginativo.

In particolare, le tecniche volte all’autoidentificazione, il 

lavoro con le sub personalità e le tecniche mutuate dalla 

gestalt sono funzionali alla disidentificazione da parti di sé, 

la cui origine ha natura difensiva e risale ai tempi della 

prima consapevolezza dell’orientamento omosessuale come 

elemento di diversità rispetto all’ambiente circostante.

Attraverso la tecnica della disidentificazione e 

autoidentificazione è possibile armonizzare queste parti, in 

un tipico processo psicosintetico:

   • riconoscere la molteplicità, conoscere le parti e 

nominarle, così da distinguerle dall’Io centrale;

   • possedere la molteplicità identificandosi con l’Io 

centrale; da questa posizione si può procedere alla regia e 

all’unificazione delle parti in un processo di sintesi;

       •  trasformare le energie liberate riorientandole, secondo 

scopi coscienti e volontari, verso nuovi punti di sintesi.

In sostanza, il percorso di scoperta delle differenti immagini 

di sé deve essere accompagnato dalla pratica della 

disidentificazione e da una loro progressiva elaborazione.

Precoci esperienze di rifiuto sociale da parte di uno o 

entrambi i genitori possono essere fonte di sofferenza e di 

blocchi evolutivi per le persone omosessuali, di difficile 

superamento anche considerando che, per quanto riguarda 

lo sviluppo dell’affettività, i gay e le lesbiche crescono 

generalmente senza modelli positivi di riferimento.

Nella fase trasformativa del counseling psicosintetico, la/il 

cliente può approdare gradualmente e naturalmente alla 

scoperta del proprio modello ideale, cioè di ciò che può (e 

vuole) diventare, e all’evocazione della funzione che 

permette di attuarlo: la volontà nei suoi differenti aspetti.

A tal fine, può essere utilmente applicato il metodo 

elaborato da Assagioli che, impiegando il potere creativo e 

dinamico delle immagini, mira a sostituire un modello 

umano superiore, ma attuabile, al posto di quelli già esistenti 

ma privi di queste qualità. La/il cliente potrà così costruire 

un’immagine di sé nella quale vive libera e senza difficoltà.



ianfranco Damico non è uno 

psicosintetista, e infatti non si 

troverà nel suo libro Piantala di 

essere te stesso! nemmeno un 

vago accenno ad Assagioli o alla sua 

opera. Tuttavia questo libro potrebbe però 

avere benissimo come sottotitolo: “La 

pratica dell’Atto di Volontà”. Damico è un 

coach, anche se questa definizione è forse 

un po’ troppo stretta e andrebbe perlomeno 

integrata con filosofo, formatore, 

cameriere ed estimatore appassionato della 

sua terra nativa di Sicilia. In questo libro 

espone la sua visione dell’uomo come 

ponte tra un passato che a volte ci trattiene 

e un futuro su cui possiamo ancora dire la 

nostra, ma soprattutto descrive il processo 

di autocompimento, basandosi 

principalmente sulla sua esperienza personale e utilizzando 

all’occorrenza alcuni (pochi, ma significativi) aneddoti tratti 

dalla sua vita professionale. Tutto questo viene illustrato con 

un linguaggio diretto e colloquiale, che tratta il lettore come 

se fosse un vecchio e caro amico, e che personalmente trovo 

molto coinvolgente.

Il libro descrive una visione dell’uomo e del suo sviluppo 

molto ben sovrapponibile con quella della psicosintesi, ma 

da una prospettiva che definirei complementare. Sebbene ci 

siano parecchi riferimenti alla Programmazione 

Neurolinguistica, Damico è una persona curiosa e aperta 

alla meraviglia e non si limita a basarsi su un solo 

riferimento teorico. Il libro contiene Parecchie sortite in 

campo filosofico e in campo scientifico, specialmente 

riguardo alle recenti scoperte delle neuroscienze sulle 

emozioni, a cui peraltro Damico ha 

successivamente dedicato un intero libro, 

Le Emozioni sono Intelligenti.

Il leitmotiv di quest’opera prima è senza 

dubbio la Volontà, intesa come motore 

per la trasformazione e 

l’autocompimento. Damico descrive 

quelli che sono i principali impedimenti 

al nostro sviluppo, sostanzialmente 

identificandoli in schemi mentali irrigiditi 

(mindset) e ragionamenti imprecisi se 

non proprio tendenziosi (bias) che 

portano alla creazione di mappe 

disfunzionali della realtà. Questa analisi è 

però il punto di partenza per un processo 

che porta a consapevolizzare (conosci) e 

praticare (possiedi) quelli che sono i 

nostri – spesso disconosciuti– punti di 

forza e valori fondanti, per far sì che ci indirizzino verso 

modalità più soddisfacenti con cui vivere la nostra vita 

(trasforma).

Durante tutto questo percorso il libro propone anche una 

notevole serie di esercizi pratici, con cui il lettore è invitato 

a mettersi in gioco e sperimentare su di sé quanto viene via 

via illustrato. Qui si (ri)scopre l’importanza 

dell’immaginazione nel perseguire obiettivi, arrivando a 

descrivere un processo che non è molto distante dal Modello 

Ideale, ci si confronta con l’ambivalenza della funzione 

emotiva – che propone sì reazioni automatiche, ma è anche 

una parte fondamentale di “energia interiore” cui attingere – 

e si sottolinea anche l’importanza di buone domande per 

aprire prospettive nuove che ci permettano di andare verso 

una vita più piena.

Gianfranco Damico 
Piantala di essere te stesso!
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Sede di Trento

La nostra sede, da marzo 2021, ospita una nuova classe del 

triennio di counseling, composta interamente da donne. I 

primi seminari dell’anno si sono tenuti online, siamo tornati 

in presenza poco prima della pausa estiva con i seminari di 

Contatto e Psicoanalisi e ci siamo così potuti vedere dal 

vivo per la prima volta. 

Tornati dalle vacanze estive abbiamo proseguito con i 

seminari delle classi prima e terza della scuola di 

counseling; nel frattempo stiamo costruendo una nuova 

classe che dovrebbe iniziare il triennio in primavera. 

Abbiamo fatto un Open day online e ne abbiamo in 

programma un altro per l’inizio del 2022.

Seguendo la scia dell’interesse suscitato dal corso di 

coaching organizzato del 2019 dall’Istituto con lo 

Psychosynthesis Limited Coaching di Londra, abbiamo 

progettato un nuovo percorso annuale in coaching 

psicosintetico dedicato a chi abbia già una conoscenza di 

base della psicosintesi. La formazione (compatibilmente con 

la situazione generale) si terrà parzialmente in presenza e 

parzialmente online, in modo da sfruttare il meglio di 

entrambe le possibilità e favorire la partecipazione degli 

interessati che non abitano in zona. 

In novembre la sede ha ospitato un seminario di due giorni 

in tecniche di costellazioni sistemiche condotto da Lucia 

Centolani, una nostra docente, che ha illustrato i principi di 

base di questa metodologia, con un’esposizione lucida e 

coinvolgente, corredata da numerosi esempi tratti dalla sua 

esperienza professionale. Il gruppo di partecipanti 

comprendeva sia studenti dell’Istituto che counselor di altri 

orientamenti, tutti interessati ad approfondire come le 

tecniche costellative possano aiutare nella loro 

autoformazione o nella loro professione. Gli aspetti pratici 

di queste tecniche sono stati illustrati lavorando su questioni 

portate direttamente dai partecipanti.  

Il centro d’ascolto “Con te” ha ripreso la sua attività e 

continua a essere frequentato da diverse persone. Anche le 

supervisioni continuano e sono aperte a ex studenti o 

studenti interessati a svolgere parte del loro tirocinio 

partecipando a questa attività molto formativa. 

Nell’insieme, questi sei mesi, che comprendono una pausa 

estiva, sono stati vissuti in punta di piedi, con la voglia di 

progettare cose nuove mescolata alla cautela obbligatoria. 

Una nuova classe di counseling è iniziata e sta lavorando 

molto bene, i seminari sono tornati in presenza, stiamo 

imparando a non subire l’online ma a metterlo a 

disposizione per migliorare la nostra proposta e avvicinare 

più persone, stiamo lavorando ad un corso annuale di 

coaching e a nuovi aggiornamenti per il 2022.

Voglia di progettare il nuovo

VOCI DALLE SEDI



L’inizio della nuova classe è in calendario per il 5 e 6 marzo 

2022.

Dal 1 ottobre è partita l’iniziativa “Dalle pagine della nostra 

storia”. Il progetto è nato da un gruppo di collaboratori che 

in occasione del 25° anniversario dell’IIPE ha voluto dare 

voce a coloro che in questo lungo arco di tempo si sono 

diplomati. Sono stati contattati più di 300 ex studenti e 

abbiamo programmato una serie di incontri su zoom per 

rivedere, rileggere e condividere le tante tesi scritte nella 

nostra storia. Far conoscere la ricchezza di queste pagine 

elaborate e scritte crediamo possa motivare e guidare coloro 

che dovranno seguire.

Le attività del centro d’ascolto procedono costantemente e 

ci auguriamo di potere accogliere nuovamente gli studenti in 

tirocinio a partire dal 2022.

Il 20 dicembre insieme alle altre sedi dell'IIPE abbiamo 

festeggiato il tradizionale incontro di Natale in modalità 

online. In questo momento storico è più che mai importante 

collegarci in comunità allargate per ricordare l’importanza 

della nostra interdipendenza e fratellanza e della forza 

dell’amore che ci unisce. 

Voglio concludere con le parole di Roberto Assagioli: “la 

fraternità è l’emblema del regno degli uomini e ne rivela la 

matrice divina. Nasce dalla luce dell’anima e sintetizza ciò 

che appare diviso, riconducendo l’umanità alla grande 

sintesi del suo unico destino”.

Sede di Modena
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Con speranza ed energia nuova siamo ripartiti con l’apertura 

della scuola a settembre. Potersi rivedere e lavorare in 

presenza pur con le dovute protezioni e nel rispetto delle 

norme Covid­19 ha avuto un effetto positivo e ha rianimato 

le relazioni.

Nei giorni 25 e 26 settembre si è potuto svolgere finalmente 

in presenza l’aggiornamento sul tema “L’alchimia interiore” 

condotto da Petra Guggisberg Nocelli. Sono state due 

giornate intense, profonde e molto arricchenti alle quali 

hanno partecipato molti counselor, ex studenti dell’Istituto 

ed è stata una bellissima occasione d’incontro, di scambio e 

di approfondimento. Un grazie speciale a Petra che con 

grande passione e professionalità ci ha offerto un 

aggiornamento ricco di esperienza che ci ha dato molti 

nuovi strumenti di lavoro. 

Dal mese di ottobre gli amici del gruppo “Lgbt Mille 

Risorse” hanno ripreso le loro attività in presenza nella 

nostra sede. La collaborazione che era stata interrotta per le 

chiusure Covid si sta intensificando e arricchendo di nuovi 

progetti futuri. 

Gli incontro delle due giornate “prova la scuola” a ottobre e 

novembre hanno accolto un bel numero di partecipanti e le 

iscrizioni al prossimo triennio in counseling sono aperte. 

Sede di Verona

Nuovo corso in counseling skills 

Con speranza ed energia

Dopo un lungo periodo di silenzio la sede di Modena si sta 

riattivando. Il gruppo composto da Raffaella DiSavoia, 

Tiziana Pesci e Sheila Pierotti ha iniziato a produrre e 

diffondere in rete varie pillole video e audio sulla 

psicosintesi e sul counseling che stanno ottenendo un buon 

gradimento. L'intento è di "seminare", seguendo 

l'insegnamento di Albert Einstein che disse "continua a 

piantare i tuoi semi, perchè non saprai mai quali 

cresceranno".

A inizio 2022 partirà il primo corso annuale di Counseling 

Skills / Abilità di Counseling a indirizzo psicosintetico che 

si svolgerà totalmente on­line su Zoom e sarà quindi 

accessibile a tutti coloro che difficilmente potrebbero 

partecipare a una formazione in presenza per motivi di 

distanza o di orario. Il corso è rivolto a chi vuole apprendere 

modalità di relazione più sane ed efficaci, sia personali che 

professionali, ed effettuare un percorso di crescita personale 

secondo il modello della psicosintesi. Il progetto sta 

riscuotendo interesse, in quanto risponde all'esigenza di 

proporre nuove modalità di formazione e diffusione della 

psicosintesi, ed è riconosciuto dalla S.I.Co. ­ Società Italiana 

di Counseling. 



Il 2021 non è stato sicuramente un anno facile, per i motivi 

che noi tutti conosciamo. Nonostante ciò, a Torino siamo 

riusciti ad aprire la nuova formazione biennale in coaching a 

indirizzo psicosintetico, anche se la classe ha subito 

sperimentato, e ha continuato a farlo fino a giugno, la ormai 

famosa DAD, ossia formazione a distanza. Naturalmente, 

grande è stata la gioia di poterci rivedere in presenza.

A settembre abbiamo aperto “Spazio ascolto ­ Insieme 

incontro al tuo potenziale”, dove coach e counselor 

professionisti sono a disposizione per accompagnare le 

persone nella realizzazione di sogni, progetti, obiettivi, o nel 

comprendere e gestire al meglio un momento di difficoltà 

che si sta attraversando.

Per tutto il 2021 abbiamo mantenuto i momenti per 

conferenze, incontri gratuiti e corsi brevi.

Sta proseguendo l’aggiornamento “La palestra della 

volontà”, un vero e proprio allenamento per approfondire 

sempre più non solo la conoscenza, ma l’applicazione della 

volontà psicosintetica.

Con grande soddisfazione, a gennaio 2022 apriremo una 

nuova classe di coaching, stiamo lavorando per aprire in 

primavera l’annuale in abilità di counseling e, in autunno, è 

prevista la partenza del nuovo triennio in counseling .

La nuova sede, in corso Re Umberto 45, è molto apprezzata 

e siamo davvero orgogliosi del nostro Centro che è pronto 

ad accogliere studenti, clienti, ma soprattutto persone che 

sono in crescita e sentono fortemente la necessità di avere 

uno spazio in cui, a volte, semplicemente stare.

Altra novità importante è il passaggio nella direzione di 

sede. Il 31 dicembre Marina Blandino ha lasciato, dopo tanti 

anni, la sua mansione, e dal 1 gennaio 2022 il nuovo 

direttore è Andrea Della Giustina.

Mentre ringraziamo Marina per la dedizione, la cura e 

l’impegno di questi anni, diamo il benvenuto ad Andrea, 

affinchè sappia non solo raccogliere ciò che è stato 

seminato, ma che possa proseguire, con le sue competenze 

professionali e soprattutto umane, a tenere viva la nostra 

amata sede di Torino.
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Sede di Torino
Un Centro che accoglie
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Sede di Conegliano (TV) 

In quest’anno particolare l’impegno dell’équipe di 

Conegliano è stato quello di continuare a promuovere nel 

territorio la conoscenza della psicosintesi come visione e 

strumento per la  conoscenza e la trasformazione di sé. 

L’intento e la volontà del gruppo sono indirizzati a 

contribuire al più ampio movimento per l’evoluzione 

individuale e collettiva.

Sono proseguiti durante tutto l’anno gli incontri di “Semi di 

psicosintesi – dialoghi sugli scritti di Assagioli” promossi  e 

condotti da Amanda Lisa Mattiussi e Ivan Ordiner. Preziosi 

ospiti e numerosissimi partecipanti da tutta la penisola e non 

solo hanno contribuito a creare una vivace occasione di 

incontro, scambio e crescita personale a partire dalle parole 

del fondatore della psicosintesi. 

Grande interesse e partecipazione hanno ottenuto una serie 

di conferenze on line, realizzate nei mesi di febbraio e 

marzo 2021 a cura dei membri dell’équipe di Conegliano su 

temi centrali del discorso psicosintestico come la volontà, la 

bellezza, il cambiamento, le subpersonalità. 

Nel primo fine settimana di maggio è stata nostra ospite 

Lucia Centolani che ha condotto con competenza e umanità, 

l’appassionante seminario di formazione e aggiornamento 

on line “Tecniche di costellazioni per le relazioni di aiuto”.

Oltre alle riunioni periodiche, il nostro gruppo di lavoro, 

come ogni anno, ha voluto incontrarsi in luoghi di bellezza 

ed energia per l’attività di teambuilding. Nel mese di 

maggio le équipe di Conegliano e Verona si sono incontrate 

nella suggestiva e ricca di elementi simbolici Villa 

Barbarigo a Valsanzibio per una giornata conviviale, di 

confronto e focalizzazione di intenti. Altri due teambuilbing 

in terra friulana, in viaggio per progettare e condividere 

bellezza: nel mese di luglio ci siamo immersi nella storia, 

nel paesaggio e nella magia della Grotta di San Giovanni 

d’Antro, nelle Valli del Natisone, e a novembre ad ammirare 

il caratteristico borgo di Pesariis in Carnia, con i suoi 

orologi. 

Per valorizzare  e condividere la ricchezza intellettuale, 

umana e spirituale  costituita dalle esperienze degli allievi 

che in questi anni hanno vissuto il percorso di formazione 

triennale in counseling proposto dalla nostra sede, sono nate 

le “Esperienze vive”: una serie di interviste agli ex allievi 

della sede di Conegliano che hanno portato vissuti, 

riflessioni e significati  del proprio cammino formativo. Gli 

estratti di questi intensi e appassionati contributi sono stati 

pubblicati, a partire dal mese di maggio, sulla nostra pagina 

Facebook.

È stato un evento molto atteso e di particolare intensità 

quello tenutosi il 13 settembre al Cinema Edera di Treviso. 

In anteprima nazionale è stato proiettato il film co­finanziato 

dall’IIPE “La vita pensata da dentro. Roberto Assagioli e la 

meditazione creativa” alla presenza dei registi Maria Erica 

Pacileo e Fernando Maraghini. 

Daniele De Paolis psicoterapeuta e psicosintetista ha tenuto, 

ad inizio ottobre, un seminario di formazione dal titolo “L’Io 

e le sue maschere”. Sono state delle giornate arricchenti, 

dense di stimoli ed esperienze trasformative. Un’occasione 

per acquisire maggiore consapevolezza delle proprie 

maschere ma anche una possibilità per esplorare ciò a cui 

siamo chiamati.

Il 9 e 10 ottobre si è tenuto il seminario di apertura della 

nuova classe. La partenza di un gruppo di formazione in 

counseling è sempre una grande emozione, ed è un 

privilegio e una gioia assistere all’avvio di un percorso di  

evoluzione personale e professionale, sia individuale che di 

gruppo. Ottobre ha portato con sé un’altra occasione 

particolarmente intensa: il seminario di chiusura del triennio 

formativo della classe terza che ha festeggiato e onorato il 

proprio cammino.

Nei mesi di ottobre e novembre si sono tenute le serate di 

presentazione on line del nuovo corso di formazione 

annuale “Self &Global development – Sviluppo individuale, 

economico e sociale” in partenza nel 2022.  La formazione 

si propone di favorire la transizione dal vecchio modello 

socio­economico separativo e competitivo, centrato 

sull’illusione che sia possibile una crescita continuativa 

basata su risorse infinite, ad un modello olistico, sistemico e 

psicosintetico.

    

Un anno di impegno e proposte di qualità 



triennale in counseling proposto dalla nostra sede, sono nate 

le “Esperienze vive”: una serie di interviste agli ex allievi 

della sede di Conegliano che hanno portato vissuti, 

riflessioni e significati  del proprio cammino formativo. Gli 

estratti di questi intensi e appassionati contributi sono stati 

pubblicati, a partire dal mese di maggio, sulla nostra pagina 

Facebook.

È stato un evento molto atteso e di particolare intensità 

quello tenutosi il 13 settembre al Cinema Edera di Treviso. 

In anteprima nazionale è stato proiettato il film co­finanziato 

dall’IIPE “La vita pensata da dentro. Roberto Assagioli e la 

meditazione creativa” alla presenza dei registi Maria Erica 

Pacileo e Fernando Maraghini. 

Daniele De Paolis psicoterapeuta e psicosintetista ha tenuto, 

ad inizio ottobre, un seminario di formazione dal titolo “L’Io 

e le sue maschere”. Sono state delle giornate arricchenti, 

dense di stimoli ed esperienze trasformative. Un’occasione 

per acquisire maggiore consapevolezza delle proprie 

maschere ma anche una possibilità per esplorare ciò a cui 

siamo chiamati.

Il 9 e 10 ottobre si è tenuto il seminario di apertura della 

nuova classe. La partenza di un gruppo di formazione in 

counseling è sempre una grande emozione, ed è un 

privilegio e una gioia assistere all’avvio di un percorso di  

evoluzione personale e professionale, sia individuale che di 

gruppo. Ottobre ha portato con sé un’altra occasione 

particolarmente intensa: il seminario di chiusura del triennio 

formativo della classe terza che ha festeggiato e onorato il 

proprio cammino.

Nei mesi di ottobre e novembre si sono tenute le serate di 

presentazione on line del nuovo corso di formazione 

annuale “Self &Global development – Sviluppo individuale, 

economico e sociale” in partenza nel 2022.  La formazione 

si propone di favorire la transizione dal vecchio modello 

socio­economico separativo e competitivo, centrato 

sull’illusione che sia possibile una crescita continuativa 

basata su risorse infinite, ad un modello olistico, sistemico e 

psicosintetico.

    

https://www.counselingpsicosintetico.org/

